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*[o mi fufsi propollo in queflq bre 


b ue componimento nato fra qucì- 
c occupationi, che foglioso ap r 
portarli dalla Corte , perdili, 
monto della fornata, & ereditaria p £. 
feruanza , che tengo con obligàtifsima, 
c continuata memoria di tanti mici 
maggiori alia Serenifsima Cafa F.t re- 
fe ,di formare vn Principe » che gouer- 
nando i Tuoi (iati con fornirà giufliiia, 
pierai pace, religione, e fplendorc, roe- 
ritaffe d’cfler Monarca dell * Vniuerfo, 
molto minor fatica haurei,che di( ben* 
anco rozamentej delinearecome deb- 
ba educarli ^Vn Principe da Tuoi primi 

A * anni. 
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4 TL PRINCIPE 

anni, & a quali ftud i.8t operationi deb- 
ba attendere . Perciòche di quei io n’hò 
l’efempio ogni giorno auanti gii occhii 
Onde (blamente bafteriami di contem- 
plare le diurne qualitf,c conditioni d’vn 
gran Signore, che conofcò ,e riuerifco, 
et ifpnmerle con parole , impiegar- 
m tutti i mici penfìeri , e l’ingegno . 
Dell’Educatione poi del Principe im- 
prendendo a trattare , io veggio bere, 
9c ammiro ne’Ranucc^ne’Pietrhne’Pm 
dentij,ne gl'Oratijjnegl’Ortauij. negl’ 
Oioardi,ne gl’Aleffandri Tempre^ in 
ogni età lodati , non però mai a bafta n* 
2 a, vna gloriola» e trionfante virilità : 
ma per quali vie fi fieno eglino auanzati 
nell’età tenera a quella perfetiione , 
«onae fcriuono di propofìro gl’ Auto- 
ri, 6o d Mondo lo trapaffa con fìlen- 
tio » quali che nel rifplendcntifsimo 
giorno delle lodi lóro , quella bclfa _5 
Aurora per il Sole chiarifsimo dell’al- 
treloro glorie, e trofei » n’apparifcxj 
men rilucente « E nelle memorie d^j 
gl’Antenati di quefta Serenifsima Ca- 
fa , fi va ben confiderando vna riguar- 
dcuole Serie d’Eroi, come però fi ano 
efsi arriuati a tanta eminenza, l’ammira 
p ù collo il Mondo, che lo dica: Ejquin- 
ci è, che s’io finalmente in quello ragio- 
' , namento 
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riamente nomineiòper efempio qual fi 
fa di questo generoftfsimo fangqe , fti. 
mero infieme d’hauer detto in epilogo 
quanto io si fatta materia farebbe mai 
ftato possibile di dirli da qhi che fia , e 
credendo d’hauer ali’horjT propello la 
^Vera Idea, & il perfetto riempire dì 
quel ch’intendo di trattare , parrammi '■ 
d'hauer fodisfatto a quello debito , c& - 
volontariacnére hò contratto in dichia* 
ratione più ddl’o&ruanza , che deliaca 
fufHcenza mia. Per proceder» dunque 
con qualche ordine in quelè’Òperaj , 
fpiegherò primieramente le voci del «• 
toJodieifa, onde n’apparipà Pntentio- 
il nne^c’hò liauuto, e poi ridurr 
rò a breui ca pf tutto quello ,«the m’oc- 
correri di dire. Granrichi Sauihan di- 
tata in vari modi l’età dcH’huomo, ^ : ' 

«^variamente, fecondo le varie fue parti 
l’han nominata^» . Pitagora in quattro 
tempi la diuife , cioè in Pueriria , Òvo- 
gliam dire rnfantia, AdoJefcentia,ò vo* 
gdam dire Gtouaneaza, Virilità , e Vec- , 
chiaia , affcgrìandoa ciafcun tempo, 8c 
età lofpariodi vent’anni. Pocodiuer- 

famence da lui la defcrilfero altri, che fi- ' v 

co alli fediti anni diflcro i’feuoiro efltr 
infante, fino alli trenta giòuane.fino af- 
Ii quaranwfci huomo maturo, d’indi 
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€ IL PRINCIPE 

io poi vecchio . Verone d'vn'anno fo- 
to peneri difcorda da quelli , perciòche 
fino sili quindici Io chiima infante, fino 
alli trenta grouanè , fino alli quaranta- 
, cinque huomo , e d’indi in poi vecchio. 
Altri in altri nomi, eguifehanno fatta 
quella ditiìfione; ma tutti quafi conucn- 
gono , che Tinfantia deirhuomo fi (ten- 
da fino alli quindici , ò al più fedici an- * 
ni , che quella trono efler la più comu- 
ne opinione, fecondo la quale Terentio 
1 n Punuc* ditte • Anni ftxdtcim a itati s flos ipfe y e di 
acl.i.fce'i, Narcifo volendo dimoft are il Poetai, 
ch’era gii ne^confini dcirinfintia,e del- 
la giouane 2 *a cantò non men leggia- 
dra che fastamente;*- p"- ^ 

Quid, me- lATn°k ter ad quinos vnutephyjìus annoi 
lam hb. S % Addideraf . 

Dì modo , che hauendo io detto nel ti- 
tolo il Prìncipe Infante, dourafli inten- 
dere , Il Principe in su l'età di fedici an- 
ni. fi’fottopofta, fecondo la dottrina-» 
de gl’4ttronomi , l’infantia dell’huomo 
Circa le fue naffìoni a due Pianeti , cioè 
alla Luna fino alli cinque anni , a Mer- 
curio fino alli quindici , d’indi in poi 
a Venere; il rhe s’intende fattamente f 
cioè che non fia già coftretro , e sfóraa- 
torhuomo ne gi’afferti dell’animo fuo, 

da quelli Pianeti $ poiché quella fareb- 

* _ 
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ìtiVANT*. 7 

bt creila danna» ne i Concili . mi che Collegi 

folo fi fenta inclinato a cene parucoiarl * ltb.de ce 
paflìoni , delle quali I nflufio loro s al I0c 3.fr** 
tribuifee i egli è ^veriflBmo ; imperò- 
che mediatamente è per accidemp 
( volendo parlare fecondo 1 Filolofi ) 
l’anima noftra patifee qualche cola dal- 
le ftelle i ne gl*organi > nell’imaginiuo- 
ne, e nel corpo fteflò , da cui fi derma-* 
nelle potenze deli’ani.mo, in quella-* 
guifa apunto , che può alcuno per lo 

troppo cocente ardore del Sole amma- 
larli, e pet la forza del male impjfzza- 
Ire * Però conforme a quella dottrina-* 
ì’infantia del mio Principe in due parti 

fari diuifa Ha prima fino a 1 cinque an- 
ni, la feconda fino a i quindici * fecon- 
do la qual diuifione 10 credo , chesm- 

tenda Seneca, che in cinque fpazi partii W* se * 
fce l’età dell’hùomo , cioè in infanti*.*, 

pueritia, giouadezza , virilità ch’egli 
chiama dedinatione alla vecchiaia , 50 , 

in vecchiaia propria , diuidendó anch e* 
gli fecondo l’opinione de gl’ Aftrotiomi 
Pinfantiain due parti, delle quali alla 
feconda impone il nome di pucrina ^ ■ 

Ma comunque ciò fiadi quefto Princi- 
pe homnsì io eletto di ragionare breue* 

mente ; poiché cofi fon chiamati tutti ! 
figli de’Signori grandi, il che hi origine 

' A 4 at . 
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$ IL PRINCIPE 

da vn’antico , c faggio facto d'Àuguf a, 
i. Annui» chedifegnò (ricome narra Tacito) di 
far fucceder nell * Imperio Gaio , e Lu- 
cio nati d’ Agrippa 5 So adottati nella 
famiglia de* Ccfari * e però gl’appcllò 
Principi. Caium, ac Lucium ( dice egli ) 
in familiam C&farum induxerat , net ' 
dumpofita puerili pr&texta , Principe* iu- 
sternuti s appellar i deflinar* confale* , fpe* 
sie ree tifanti s , flagranti(ftmè cupierat , 
oue nota queho molto accorramente 
ne' Tuoi Commentari Giulio Liprio , e 
fà mentione d*vna Medaglia antica , in 
cui eflendo reffigie di Gaio » c di Lucio, 
leggeuafi fcritto intorno C.L. C AE- 
SAREI. A VGVST1» F. COI 
DEI. PRlNG, IVVENT. Ha- 
uendo io per tanto deliberato non dir 
del Principe Tempi icemen te , per e (Ter 
ciò flato , e da molti antichi Scrittori » e 
da moiri moderni trattato t ma fauci- 
' larfolo tricorne è mio intento al preferi- 
te .delfEduca rione del Principe > trala» 
feierò la prima parte d'efla infantia,fpee 
tante alla prode Nutrice , che di buoni, 

& incorrotti coltami , ben nata , pia , e 
di forte , c robufla com pienone ria do» 
tata, e tratterrò dcirEducatione del me- 
delìmo nella feconda parte , che Sene- 
ca chiama con par titolar nome di puc* 

ntn» 
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infante 9 

rìda, cioè delPeduca rione di quel Agli- 
nolo, che dourà mantenere la fu cceffio- 
ne dello fiato paterno* ne tratterò ìil_> 
«nodo, che nò decorrerò fidamente del- 
le cofe diceuoli a quell’età , ma anco in- 
• dirizzate a gi'anni piu graui, ne’quali fi 
fuolepigliarc, U efercitare fautori ni, e 
dominio, ^heconuieneà Principi . Tra 
quali chi c, che non veggia quanto per 
ogni parte rifplendono i mici Signori 
* P c f Toga , e per Arme anti- 
chiffimì \ e digniflìmi abirarori del Re- 
gno delPimmortalità ; anzi che perle*, 
gitimi poffcflòri del medefimo fonò già 
fiati dalla fama dichiarati, infin quando 
. quefio Eroico Ceppo derma to da quelr 
le generofiflìme, antiche, e vere nobiltà 
della Germania, fiefe i Tuoi rami in Tra* 
ita, oue germogliò tanto vigorofamen- 
s per om bri , e feudo de* Virruofi , e di 

J Chiefajch’in breue altri d’Oruietofra 
nobiliflìme, Arillufinflìmefamiglie oc- 
tenegià Phonor di Principato, e’) luogo 
di padre della Patrii * altri appo glTm- 
peratori il piò opprèflò ftato de Papi 
crefte con fommo valore , e prudenza 5 
altri prefto di Pafchalc,e Lucio Secondi, 
altri predo d'Innocen rio Terzo s*ho- 
norò de* primi carichi della Militia Ec- 
clcfiaftica, e con fpelse , e gran vittorie 
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propugnatore delie giurifditioni , e li* 
berti delia Chiefa, altri Fondatori di 
pace, e di quiete , altri Dtfcnfori di Re- 
publithe, altri Generale d’fiierciti 
vari luoghi, e tépi diuéne. forfè apprcf- 
fo Alelsandro Farne fe, che fu poi quel 
Paolo^Terzo eletto, c manda.o da Dio 
per cólolar la fua Spofa dopò tante cala 
miti , e pcrcoflc , anzi per confermarla 
iu guifa có Topere di lui fanté.c diuine, 
che non mai piu haucffe per l’auuenire 
a temer colpi, ò di maluagio luetico, ò 
di fiero Tiranno, ò d’iniquità d^tempi i * 

11 quale con ciò fóffe cola , che allato» " 
gata doueua attendere, nella più tene- 
ra età lotto Eccellentiffimi Profeflòri - 
ne’più fioriti ftudi d’Italia fi diede a fa- J 
ticare ,e fece tanto profitto nelle lette- 
re, e tanto s’auanzò nelle fcicnze , che 
non più de* Tuoi Mieftri degno difcepo- 
polo , che fra fuoi Condifcepoli degno 
Madiro era riputato. Se n’andò pois 
Roma , doue cominciò à fpargere quei 
femi della Comma fua prudenza, dottri- 
naiebontà , che Mitre, Cappelline Re- 
gni gli pr odu fiero? i ' Aleflandro poi il 
pronepore Duca di Parma , che deliaca 
gloria militare all’età noftra fù fpkn- 
dorè , fcorno a i pillati fecoli , So*i 
futuri cfempio di marauiglia più chto 

. di 
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di fperanza d’imitatione , nato di quel- 
la magnanima, c prudcntiflfima Dono* 
Margherita d* Auliria , che nel gouerno 
de* Popoli animo haucua «“virile fono 
femminili fembianze , predo di lei s’al- 
leuò ,che fopra la Fiandra era propofla, 
e crebbe cella Regai Corte del Tuo Zio 
Filippo Secondo, oue quant’cgli s’in- 
fummaffc alla dilciplina , &o alla glo- 
ria dell* arme lo dichiarò con si belle—» 
proue , che fé ne fono anco honorate^* 
le vittorie flette. Spiegata dunque aj 
baftanza la voce Infante, fa di mettiere 
confiderare altresì l’altra parte del tito- 
lo,che è,Principc; la qual parola impor 
ta (ìgnificationc d’eminenza in perfona 
' degna per alcun rifpetto d'eder capo de 
gli altri i perche in vero predo de’. Lati- 
ni Tuona ben eflad’ogni forte dicèfali 
prime; ma non il primo per ordinerà 
fohmente, dcome il primo foldato d’v- 
na fquadra.è quegli, da cui la fquadraj 
ha principio 3 ma il primo per poten- 
za, per iroperio,ò per altra cola infigne, 
che coli accuratifiìmamente proua Ter- 
tuliano contro Hermogene con b voce 
greca , che in latino inferi Tee F rinceps , 

, erercòancoda Sueconio «"vien’viato c . 
principium per Principato , per ! Impe- ’* 43 
no 3 c per ifpccic di dignità • Si chej 

Prin- 
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12 tL PRINCIPE 

Principe del Senato era coli detto que- 
gli , che n*era il capo , come Principo 
della giouentùchi per valore, ò per po 
' tenza, per nobihi,ò per virtù a tutti i 

gìouanifouraitaua. Con molta ragion 
dunque a gli honorati Infanti de’Signo- 
. , ri grandi Tvnico nome di Principe hora 

lì conuiene , poiché eglino con quello 
nome arrecano feco di fuxuro imperio 
prelagio,e merito, e preparano granimi 
de* Tuoi ludditi a quciramore , riucrcn- 
za, c fcruiiù , che loro lì dè per legge di 
JDìo, e di natura, Conciòfi^cofa che li- 
comeilfommo darored'ogni bene hi 
ordinatoii Principe per cofa neceffari* 
al viucr delle genti , coli anco ha egli 
quella fua ordininone confermata eoa 
moire opere mirabj|i,& a lei fomtglian- 
ti. Poiché veder polliamo come le par- 
ti di quello Mondo dalie fuperion han 
dipendenza tra di loro le men nobili 
alle più nobili hanno reìatione , e corri* 
jf’/f r hni t fpondenza : Vergiamo nell’huomo.chc 
c 3 &ic‘ ^ picciolo Mondo ha la fembianzajog 
E ih f 7. giacere le potéae vitali alle fenluali, c le 
leniuali alle ragioneuoli render tributo 
d’obedienza, e di feruaggiori fenriroen- 
v ti men nobili, e men pregiati a’più cari, 

? c più degni fi fottopongono,e qucfti go 
dono ad altri più elcuati portar quegli 

ogget-' 
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oggetti nella lor varietà ranco ordinati, 
che ciafcun di loro adopra entro !a giu- 
nfdittionc delia potenza ma lolamen us 
tutti poi vnin , quali riuerenti muuitri , 
s’inchinano alla ragione, che qual Reit a 
ftaffi nell’alto foglio di tutti moderatri- 
ce i Et in quella guifa a pomo, che i Re- 
gi fogliono di molti miniftri feruirfi,trà 
quali altri più amati, e più ìntrinfeci ha. 
no ; altri meno itimati } e meno «"vicini; 
così ancóra alla ragione tra molti fecfi 
a lei leruenti fono più cari, e più in pre- 
dio i fen «‘interiori, come quelli che di- 
morano in più alta parte, e più familiar- 
mente trattano con lei quali con Dona 
di picciol Mondo, per aiutarla a regge- 
re gli altri più foggetti, benché e quelli, 
e quelli in vno lleflò tempo fiano da lei 
‘ gouernati; fi può anco vedere il medefi- 
j»o ne gl’antmali, in cui quella virtù in- 
nara,che più opera,preuale,& a lei vbbi 
difeeogni fenfo : nel Leone l’ardore na- 
tiuo della magnanimità, e della fortezza 
predomina e comanda fi che non vi ha 
luogo il ghiaccio dell’aftutia , ede!la-j 
paura; perche per lo fprezzaregl’ingan 
ni, il che non fi la Volpe, pel non teme- 
re i perigli , il che manca al Ccruo, egli 
tra gli altri animali riporta il nome di' 
Ariane gloriofo,e da cui folo coll’ipchi 

uat> 
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, narfeli 5 cco! proftrarfeli a’piedi firifcuo 
ve la vita i in gl* Vcceili 1 * Aquila , tri le 
P-ante il Lauro; ira Metalli l*Orò per le 
«■Vini rtgnoreggìanti in ciafcuno,fon_* 
s nominati Principi de gli altri della loro 

fpetiéiil Sole, in cui egualmente rocchio 
,del penfiero,e quello del corpo col trop 
po riibi rare rtftano abbarbagliati, e pie 
ni di tenebre, tiene il vanto di luce, e di 
portanza tri ceiefti Pianeti, e ficom’cgli 
rifpicnde al Mondo lìmulacro quali fp i- 
rantc, e chiara imaginc della bellezza, e 
dello fplendor immenfo di Dio,coli Id- 
dio creò nella Terra il Principe , acciò- 
che egli come viuo,& animato fpccchio 
rapprefentarte a noi il fommo Creatore* 
Per la qual cofa in lui è congruità l’ori- 
gine del comun bene, in lui la perpetua- 
tione del genere humapo cófìttc;imp«r-* 
cièche rhuomo come di tutte le Crea- 
ture lublunari più nobilea più nobil fi- 
ne ( operando ciafcuna,8r ertendo diret 
ta al fuo fine proportionalmenteciafcu- 
na ) è riuolto , 80 intento cioè alla.» 
beatitudine, che gl* Antichi ripofero con 
r- ogni ragione nell’attioni virtuofe: bora 
~ J daqueftecotncriuida placidifsimifon- 
4 ' - ti Ica c uri fee il bene,e la propaga tionela 
della Ciuil Compagnia , poiché quan- 
tunque la beatitudine come cofa più 
. . d'osni 
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d'ogni altra defiderabile , e perfetta cò- ^W/?. E th, 
iìfta in quello, alche tutte l’altre fono io. c.6. 
indrizzate, o in quell attioni, che per fe 
ron per altri deridevate fono,onde forn- 
irlo bene è chiamata j nondimeno vana, , 

& inutilmente farebbe ella cercata, le 
non foffe comunicabile , & al bene del- 
la ciuil Compagnia, dalla quale ella di- 
pende, e nella qual ella par che viua , 
non (offe indrizzata 5 fe poi nella cimi 
vnione no fi ritrouaffe vn principal Mo- 
tore, chauendo la mira all’vtilità co- 
mune non operaffein modo, chel’hu- 
manoconfortio fi manteneffe, fepolte fi 
rimarrebbono l’opere virtuose la bea , 

titudine non conofcidta , e vihpefa j fi A f - ° 
che con tutto che la felicità non habbia * * 
relatione a cofa alcuna, ma L’alere a lei ; o* 7 * 
nondimeno farebbe per coli dire vn no- 
me fenza (oggetto fe non folk al Modo 
Ja Ciuil Compagnia, per cui s’efercita- 
no gli atti delle virtù , nelle quali confi- . . l ^ 
fte la beatitudine. Laonde fi come seza J ^ 

l’humano commertio non fi darebbe, ne 

trouarebbe la felicità, e fenza la felicita . . 

non ffdarebbe il viuer Ciuile (effendo ^ 

quelle cofe troppo tenacemente legate 

infieme, fi che vna nò è séza l’altra) co- 
li ancora lenza il Principe, e quella, e 
cucfta# & il Mondo tutto xouinarebbe . 

~ n - chi 
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foraggi furono di tanraluce à gli hu« 
nani intelletti , ch’inalziti foura 
ftcffi riconobbero non folo delPererno 
Creatore.e i benefizile le gratie» mà an- 
co più f'Yiuamcntele fembianzedilui 
fcolpite portarono e nell ‘opere , e 
granimi; pcrilche con ragione da Ari- 
fior.l’huomo fù chiamato animai Ciui- 
le;poiche non folo ama la Compagnia, 
ni perla Compagnia è venuto in co* 
gnitione , e godimento di co fe sì eccel- 
fe, come fono P Arti , le Scienze , e Ie_j 
Facoltà , non douri dunque parer cofa 
flrana » fe diremo , che ò per la ciuile_> 
conueriatione , come per fine , a cui fi 
defidera tanto bene , ò da eifa feconda- 
riamente la feliciti e tutte le virtù fiate 
fono prodotte nelPhumano intelletto, 
e prodotte che furono hauédo bifogno 
di quello, che fpetta alla loro perpetua- 
tone s’è trouato chi poffà, e meriti par- 
to co fi nobile , c pretiofo conferuare , c 
nutrire ; Che quelli è*I Principe, il qua- 
le con giuftiflime leggi , prudenza, e re- 
ligione quefta nobile adunanza entro! 
termini di virtù mantiene; cfiendo co- 
fa chiara , che fe da certa regola , & or- 
dine mifurate, e dirette fe cofe non fof- 
fe, in empia confufione , & in fiolto di- 
fordine tutte precipita rebbono; coli in 

B ogni 


Ariflot. r. 
9'Fth. €» 

y* 


Digitized by Google 



zz 


Il PRINCIPI 


o^ni cofaàproportione fi rìmira;cofi \ 
Popoli, che futi fono di «"Varie genti , 
dateà varie inclinano™, molle da vari 
penfieri,defidcrofc de’propri comodi, 
fe non vi fofie vn Capo, vn Rettore, vn 
Principe che gli guidafie, e raffrenafie , 
ritornerebbono più tolto alla primitìra 3 
v anzi peggior diuifiònc , che li confer * 
ua fiero in quella vnioncc’hà tanta affi- 
nità con la virrù,come difeorfo habbia-? 
mo i poiché è cola volgare, appa- 
llata, che tutto quello , ch’ad alcun fine 
Arifi*. e. è intefo bifognj.chcda qualche princi- 

E t h c z et P 10 mo “° P cr * rrluaruI • Quell efer- 
jy ** cito , ch’armato non meo di ferro , che 
j ‘ v di valore entra à combattere s’appiglia 
'* temerariamente all’imprefa , fe ciò da 
fourano , c forte Duce non li «"Vien co- 
mandato, la Naue , ch’armata di tutti 
gli ftrumenti necefiiri con aure fecon- 
de fi ('doglie dal porto, in vanofpera-* 
di toccare le deftinate arene, s’al fuo go 
uerno non fiede efperro Nocchiero ; Io 
ftsfib accade neH’huomo, nel qualo 
t come ripagato habbiamo , ferinferiori 
Fole i fupcriori fenfi ordinati non fo fiero, 
*-•'•*** e quelli non obbedifiero alla ragione , 
intiera dilordinanza ne fucccderebbe * 
E quanto nell’huomo, l’intelletto vale, 
e la ragione , tanto nel Mondo , & in~» 

quella 
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quella Cimi Coagregatione opera Tiu- 
foriti del Principe ,• perciòchc egli dee 
in tutto quel, che da Vi (Talli fi fi ,e da 
Migiftrari , ò Miniftri gli fi propone, 
riguardar fempre al ben publico,auuer 
tendo diligcn temete à quelle cofe, ch’ai 
le politiche amminitfrationi poflbno 
portar vtile, ò danno, ò nel prefente, ò 
nel futuro fiato, prouedendoli con 
leggi , il fin delle quali è di conferuar la 
pace, la tranquillità , e’I bene vniuerfa- 
le, per il quale la Ciuil Compagnia Tufi- 
fifte, le virtù s*efercitano,erhuomonè 
diuien felice. Hor fe cotanta è l’vdl.tà, 
che ci arreca il Principe, es’apertamé- 
fe fi conofce ch’iddio per conferuarion 
del Mondo hi palefato alle genti, che è 
neceflario , che fi ritroui in terra chi 
Principe fia, c chi gouerni, «comandi à 
molti fecondo che all’alta prouidenza 
fua è pìacciu rodi concederli maggiore, 
ò minore StatQ,eRegno,fi vien da 
lieflo a fcoprire il debito graie , che co’ 
Principi habbiamo* conciofiacofache 
non falò eglino ottengono illuogo, e 
foftengono quali la maeft$,e Tarn mini- 
ftratione di Dio in terra s ma egli nej 
tien particolar cura,e protcttione,come 
di creatura di fomma importanza , «j 
fplendore all’altrc 3 hauendolegliclet- 

B 2 te 
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ferirne all’eterpa fua mente , haueua_j 
prolorig.ito d’efaudire anima cofi pia 
rendela feconda d’c/To Sereniamo Ra- 
nuccio , fois’anco per più palefar al 
Inondo gran bontà di lei : Marauiglio- 
fa non fu ancolanakitadelSig. Dqilj 
O doardo hoggi Cardinal viuente otte- 
nuto dal Cielo a viue preghiere di lei ? 
conciò fotte cofa che il gran Padre, & 
«gni altro non ftimaua ficuramente_-> 
prefidiata fua Serenifiìma Cala dall’ap- 
poggio d’vnico figlio. Onde fu quafi 
perifpetiale, eceJefte infpiratione , e 
decreto l’inopinato abboccamento de’ 
Sereni/fimi Conforti nella Chiefa della 
Madonna della Scala in Parma , ou’clla 
accurata da diuino fpirito , tutta ripie- 
na di Tanta confidenza , e tratta da fe- 
cretj lacci, con cui era a Dio congiunta 
nell’attetto incontanente fi fece incon- 
tro al Signor Ducale confortollo a chic 
der vnitamente di cuore a Sua Diuina 
Maeftà per mezzo della Gloriofiifima_> 
Vergine qucft’aitro figlio mafchio, che 
d’indi a punto in capoanoue Mefi fe- 
licemente partorì ? Nella integrità in- 
tiero di Donna co/i degna per teftimo- 
nio grandifiìmo della diuina bòra aper- 
tamente inpiùd’vr.a volta fu dichiara- 
to ali’vniuafo * che fi cornee piaciuto 
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aH’altiflima fua prouidenza d’ingran- 
dir Tempre quefl’Eroica Stirpe con An- 
golari fauori>e preminenze, ed’impie- 
garla continouamentea quelflmprefe, 
che appartengono allenterete delle— 
fue più care cofe, qual’è la cura del fuo 
gregge , la difenfione della Tanta Fede > 
Paccrefcimento della Religione Catto- 
lica , così n’ha tuttauia tenuto , & e 
Tempre per tenerne protettone Tpecia- 
liflìma, nonTolocomedi Principi col- 
locati in grado fublime a gouerno, e cu 
ftodia altrui, ma come benemeriti iti 
fupremo grado della Chriftiana Repub- 
blica. Che però dourà ciascuno rimi- 
rando con dritt’occhio le patate cole, 
eie preTenti lodar con marauiglia in- 
defe temente il Re de’ Cieli per opere 
cotanto grandi vTate nell’immenle* e 
continouate gratie, ch’ogni giorno pio- 
uono da lui a bencfitio del Mondo lo- 
pra quella Serenitìma prole priua po- 
chi anni Tono di Tucceflìone , e di ipe- 
ranza quali di più hauerla TottoilSig. 
Duca Ranuccio il quale travagliato da 
qualche infermità , e ne gl* anni Tuoi 
quafi che graui, e declinanti, è flato ar- 
ricchito di figli malchi, polli in buon 
termine di Talute con ficurezza di nuo- 
ua fecondità j c contanc’altn indicibii 
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é imariuìgliofi doni da quella liberalif- 
fima mano, che forfè haueua riferuato 
a quello tépo tant’oppòrtuno per eter- 
ni fegretì, e gran giudizi fuoi di tefli- 
moniare chiaramente al Mondo in tan- 
te , e sì fatte dimoltra tieni , ch’egli è là 
fortezza, e Io feudo di quella Sere ni ili- 
ma Famiglia . Tanto di groùaméhrò hà 
Tempre ri polio la gran Maeftà di Dio 
nel buon'ordine di quella bella mac- 
china del Mondo procedente da Prin- 
cipi, ì quali per le ftcfsi fubirò che efeo- 
nò dal materno grembo per doro fpe- 
tialcdi Dio vengono del titolò di Prin- 
cipe fregiati , nè relia il medefìmo Dia 
(ficome in tutte le cofe , ancorché mi- 
nime da fe create, opera con partìcòlar 
prouidenza, e virtù ) d’accompagnare, 
di feoprìre , e di quali fortificare l’emi- 
nenza loro con mifteriofi efempi i coti 
lirigolaridimoftrationi, e concùidenti 
necefsità . Imperciòche fenza lacon- 
feriiatione del Principe fi d/ftruggèreb? 
bono infiniti beni , tutte l’aire moli de* 
kegni rouinarebbono, la riuerenzaJì 
a chi domina vilipesi, e la co muro 
quiète, e pace turbata fuanirebboi 
Quel Vaffallo per tanto che non riUoI- 
ge l’affetto amorofo del cuore a lui , có- 
fcifeafirigolar’oggetto interra, incili fi 
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Ut f &fè titoli unt bum tris , Scorpora bello ” 

Obie ciani , pulcbramfy petant per vulnera 
morte m . 

Anzi iicome le cofe anco irragioneuoli A « ■ — 
pongono qua/i Audio in amare, aderire, ?!'} Ì FV§ * 
foccor rere, e difendere, chi per iflinto *,/»“** 
naturale conofcono,che le cólerua,e pe ’ 

rò gli Spirili vitali offefi in qualche par- ^ r * 
te del corpo, al cuore fi ritirano per Ia«> 
faluezza di lui , così ciafcuno al fuo na- 
turai Signore è obiigato lire ttifsima mé- 
te . Per la qual cola chi da lui fi difeo- 
*2, e non Ì’oirerua,nèloriuerifce;Conie 
fi conuie ne fi di fedì» dal proprio voler 
diurno armandogli contro vua dello 
più belle, e più principali opere fue,e 
inoltrando di voler più che con barba* 
ra, anzi con diabolica i'uperbia impu- 
gnare le fupreme conftitutioni, perueó- 
tir l’ordir e della Natura, e fpiegaro 
con modi particolari ((degnando Tim- 
xnenfa benignità' di Dio) quelgouerno 
ch'a bentfirio dell* Vniuerfo hi per cosi 
dire delegato nella perfona del Princi- 
pe Sua Diuina M reità . B cotal Torto 
d’huomini danoofa. Se abomtneuoIe,in 
comparatone alle cofe inanimare, che 
con ogni sforzo,e fenza contraltare alla 
fuprema prouidéza afpirano di riunirli 
al ior principio , lì fcuojpfc loro di gran 
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tinto mirabili ; e fruttuofe aconferua- 
tione delThumana fpecie » e confortio j f.j kom.t* 
ingraciffimi di vero fono , & indegni di q i# 7 . 
viuer anco fra le belile» non che di con- a r$ t a. 
uerfare fra gli huomini : tanto più che 
altri non fon giamai coftoro che tumul- 
tuari» Tedinoli, immerfì in brutte disho- 
neftà,e libidini » ambitiofi fcnz alcun-j 
merito,ammucinatori fenza feguitode 
buoni » anzi da tutti i buoni odiati , & 
abborriti,rouinati di robba per gii sfre- 
nati loro defideri » & opere brutte, fpo- 
gliati d’ogni vergogna , malfattori , ar- 
mati di barbari difegni*di vii i dima au- 
dacia forniti» difperati d’ogni bene , in- 
gordi di fangue innocente.dell'alcrui fa 
colta vfurpacori, iniidiàti fin nelle Chic 
fe di Dio, e ne’Rciigtolì Chioftri»a gl ab 
bigliamenti facri,& ail’honor delle Ver 
gini.Che per tanto non rimira in quelli 
che folo ne* tumulti tròuano quietej per 
mezòdelle confufioni procurano 1 dai? 
tation lorojcon ogni impietà ambifeo- 
no gradi, e ricchezze per leruir folo al- 
be lor praue voglie : Chi non rimira^» 
dico» e non dettila in huomini cotanto 
beftiali iaviolationedeirhumane le ggi» 
e delle diuine, il fouuertiméco del buoa 
ordine della Natura , vn contrailo ce* 
merario alla prouidenxa di Dio , per 
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cui regnano rutti i potentati vneuiden- 
. te vilipendio de* fuoi più Angolari be* 

nefici,vn’infame ingratitudine colma-* 
d’ogni vitto, e fceieranza? Et in vero 
jirifiot. z.effendo noi ftati creati per la virtù, e per 
hth. r. i. le fante, e buone oprrationi, dalle quali 
dipende la beatitudine, habbiamo anco 
hauuto cognicione di quelle cofe,che ci 
Ariflot. i. fanno adito, e fcala aperuenirui , come 
Etb e.f.y fono le difpofitioni , e gl’habiti buoni > 
alliqualimaiginuti non fareffimo, fe 
per di uin’volere in retta , e giufta com- 
pagnia non ci foflìmo vnitijne mai vni- 
ti, ne curati di quelle difpofitioni ci fa- 
reflìmo mai , fe da ©io non foffer© ftati 
inftituiti i Principi , che la compagnia 
reggono, e còferuano Ja virtù 5 onde chi 
lui ama, ama la virtù fteffa , per cui ella 
s’efercita nel Mondo,epercutyimantic 
ne, & ama in còfeguenza il béapublic#, 
douc chi altriméte opera inimico dell* 
Virtù, e di tutti fi molto. Horcome 
potrà effer quefti amato , e comportato 
fra gl’huomim , mentre a gHiuomini 
con la fua peruerfa natura và infidi àdot a 
e chi infidia , quaì fede ha in fe fteftò? 
echi non hàfede, qual verità puòha- 
ucrc? e doue non è fede, ne verità, qual 
vitio fi può penfar che non vi fia ? per- 
che fi come il vitio è direttamente con* 

trario 


Digitized by Google 


ÌNPArTE à 9 

erario alla virtù ,è ficonae della virtù , e 

d'ogni virtuofa conuerfationc;anzi del- cit . ~ 

lvriione Humana in generale, che fenza »' 

qualche ombra di virtù folleuer non li 

può; i fondamenti fono la fede, e la ve- 

rilà ; coli le bali di tutti i vizi faran la_* C# *’ *' 9 &* 

bugia, e Tiofedelrà . Mentitori dunque, 

& infedeli priui d ogni virtù , e difpofi * 
lione ad effa fon veramente quelli , che 
dal Principe fuo s’alienano , perche no 
da luifolo,mada Dio,dalIa verità,dalla 
fede, che fon principi delle virtù s’al- 
lontanano. Anzi non altrimentechecó 
quelli vincoli mantien cógiunta il Pria 
cipe la Ciuii Compagnia ; onde chi 
Bianca a lui di fede , manca a tutti , e di 
tutti c nemica, facendo proua di rapire 
quella cofa, che mantiene tutti . Si che 
con ragione fi dice, che leuarebbe dal 
Mondo il Sole, chi leuafiè da gi’huomi- 
ni la fede,Ia quafaltro non è, che vnsu* 
certa armonia , con cui tutte le cole tra f 
di loro fono confonanti , e proportio* 
nate a rendere dolcifiìmo concento , il - 
che ficome elfer con mirabil’arte in tut- 
ti gli elementi fi rimira,cofi ne grhuomi 
ni ancora particolarméte fi conofce,che 
ella è prima cagione deU'cfler loro , e 
dcH’operare: marauiglia non è dunque, 
fe il maggior vitupcrio,chc fi rimprouQ 
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ri airhuomo è quello mancamento, do- 
uédofi la vita perder più colto che ròper 
la fedeilicome felici, e glorioli chiamali 
molti, che la vita, la robba,egrimperi 
hàno 3 lei pofpofti; che non per altro li 
dipingeveftita di biancone nó per tigni 
fbare, che ticome è prenolìflima, così è 
facjliflìmo di renderla brutta;onde in-? 
molto pregio hauerc,8f in molta gelolìa 
tener lì dee . Per la qual cofa, fe,chi per 
vna fiata follmente manca di fede a ll’e- 
guale,ò cópagno,apprelfo tutti per ma- 
catore, e bugiardo vien riputato; che • 
diremo di quelli, ch'ai proprio Priori*. - 
pe,cheè pedona publica, perfidi fono? » 
i quali unto maggior fallo comettono, 
quanto che màcanodi quella fedejCh’è 
in più fu premo grado di nobiltà, e che 
da ogni picciola cofa, come la pupiil tu» • 
degl’occhi puòelfer offefa : Laonde li 
come eglino mal trattano vna cofa fin - 
golarmcnte beila, nella fui più pretìofa 
e nobil parte; così non più mancamen- 
WteximU co di fede lì chiama, mà tradimento, md 
jf4^/./W.ribcIlione ; màqualìfacrilegio,che il no 
maieflatis me ordinario non efprimerebbe l’infa- 
me fua natura* la quale non folo ab* 
braccia tutti gl’aftri vizi , & enormità ; 
ma ancora come pelle abomineuoliffi 
ma è odiata, e di lei è cercata l'eftirpa- . 
i- rione 
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fione da tutti» si pcrlo capitarerrore. 

Che fi commette , come per l’yniuerlal* 

Oltraggio ch’a tutti fi fa , e per il publi- 
co. ecomun danno, che ne iegue; Cade *• 
dunque con ogni ragione chi di tanto C. 
eccello fi fà reo , in si attroci pece i che 
d’honore vice priuifo , e la propria in* MaU/Utts 
famia tam’oltre pafia che a difendenti, ^ Prox [ m ^ 
c potteri fi trasfonde > quafi inreuoca ‘ 
burnente con altre miferic, adequali fi **..~t* m 
fa feruo, c foggetto. Dopò d’hauer all* [ uiia , *** 
lunga (piegato il titolo del dife orfo, che ?^** /w * 
in quelle due parole di Infame Principe 
fi contiene» e dimoftrafo con roze paro- 
le si » ma con gloriofi efempi > fecondo 
roccafione portami, quanto airhdmana 
vita,e felicità fia neceffario il Principe » 
panni di mettiere anzi , ch’io peruenga 
a dire in qual modo della togata» e del- 
la militar prudenza debba adornarli, e 
prender quella fedeliflima feorta ( dico 
la piet^ , e la religione ) che Io può trar 
ficuro , e franco non folo alla vera via-» 
d’vn’ottimo gouerno ,e d’vn’iromortal 
fama , e gloria »• ma alla feliciflìma Pa- 
tria di falute,fpiegare qual fia l’oggetto 
del Principe , acciò ch’egli fappia il ca- 
rico grande, che foura di fe fottiene . i 
qual fine gli è fiato impofio da chi tutto 
può»c tutto sà,& a che vltimaméte dchr 
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l>a egli afpirare, intendere per ifee- 

gliere que’mczi , ch’a perfettamente 
adempire il luo debito poflono giouar- 
li per meritare di buon Principe il no- 
me , e per renderli delle grane ctlcfti 
meritcuole. Emi parrebbe di mancar 
molto dall’ordine buono in quello per 
altro mal refliuo compimento, s’io non 
gli feopriflì lo feopo , a cui ha no* a’ in- 
drizzarli tutte l’atiionifuc i percioche 
all’hora mi farà anco p ù facile di farlo •* 
«■Venir in cognitione de* mezi, che gui- 
dar vel poflono retta mente. Anzihaué- 
do propofto di dare a quello difeorfo vn 
breue ombreggiamento di tutte lecofe, 
che non fola mente à Principe » corno 
Superiore i Va (Talli fan di roeftiere,ma 
anco a perfonaggio come nato Caualie* 
re,c Signore , che con fuo pari debba.» 
conuerfare » fi conuengono ; hò confe- 
derato che noi ricercando qual Sia l’og- 
getto del Principe , è douere in confe- 
guenza, che ricerchiamo i principi di 
tutte quelle facoltà, che da Arift.fi trat- 
tano, donde deriuar poflono le dimo* 
ftrationi della Ciuile,c Politica difri - 
piina, con la cui luce tutte l’humane ai* 
tioni rettamente, regolare^ ponderare 
fi poflono.’Perche ficomc la verità è vna 
fola, cofi da reali , e femplici principi è 
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faci I cofa coraprédere in compedib cofe 
infinite attenenti ad ef?a_» . Alcun per 
auuentura perfuaderaffi, chcPoggetto* 
fin del Principe lìa PhOnore. Poiché 
in generale altro quello no è,fe non cer 
ta prerogitiua cagionata per qualche, 
buona eccellenza nel (oggetto , oue fi 
ri troua , per cui vietì’efTo a diftinguerfi, 

& a renderli infìgne , & eminente, che . 
però parlandone forfè in così largò li- 
gnificato chi di dottrina, d’ingegnoje di S. AgllK 
fantitàfù lume chiariflìrao nella Chiefa lib. s- «o 
di Dio, aiffe che anticamente il gouer- Cin, Dei* 
no de’Iiegm efTer foleua appretto quel- 
li, che da riguardeuole,&o ottima ma- 
niera di faper regnare erano Ilari a sì 
fatto honorepromodì, chiamando con 
nome d’honore quella prerogàtiua, che 
con Pimperios’acquifta. Pertiche non è 
dubbio, ch’il Principe per molte cagio- 
ni, So particolare per imperio, per 
autorità, e per pot nza, di cui lòura gli 
altri è ornato, hà parimente coral dittiti 
tionc fra loro, che foura rutti è fubli- 
Ine , e foura tutti hohoraro fi può chia- 
mare Edendo dunque nelle cofe mo- AriSot l* 
rali principio d’operare quello fteflò ,'Etk c.s. 
ch’èfìne, benché diuerfamente confi- S.Tem pi 
derati fieno , So hauendo noi veduto z* q. 9** 
c’honorcijpgeneralecquella ccccllen- art.t.* 

C za. 
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za, per la quale chi n’è abbellì tOjauuie* 
neche fìimato , e riuerito lì a , par che fi 
conchiuda con ragione che lì come quc 
Ita preminenza è principio , ch’il Prin- 
cipe operi con iitimatione , ^-autorità 
pretto de’fudditi $ così ch’il fined’ogni 
'Tua operatione lìa la conferuatione di 
coral preminenza , c’honor vien detto: 
Ariftct. i. anziqusr.t’èrocn perfetto, c mcn bello ' 
de Getter, quelli ff.-tto, ch’alia fua cagione men fi 
&corrup. raffòmigliii cant’anco farebbe vano ciò 
7- 5 1 et 2 . ch’egli mai lì facefle il Principe, fe non 
de Anima vi lì nflertelTe vn raggiò di quell’hono- 
M. i 4 . re ch’in lui più ch’io ogni altro per la di- 
gnità fua rifplédc. Ma qui non mi lafcia 
pattar più auantl il confiderai, ch’ogni 
creatura ragioneuole ambifcel’honore» 
e che ali’huomo più graue ingiuria far 
non lì può , che rinfacciar mancamen- 
to, ò macchia d’etto ; poiché quefio fo- 
k> fi cerca , a q netto s’attende,di quello 
fi ragiona, e fi fa ftioia ; quinci nafcono 
le diflenfioni, le querele, le ritte, quinci 
le fouuerlìoni delle Republiche,le per* 
Sal.cat. I. dire delle Città , la rouina del Mondo. 
Che più f quegli ancora , che difonora- 
lamerne viue , con ogni ftudio s’affati- 
ca nell’apparenza efterna dimoitrarfi 
huomo d’hohore 9 etal’horaanco non 
curala orna per cancellare opinione 

con* 
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contraria eh* alcuno di lui, ò haudTc 8 
ò palefaise : E perciò non efler l’ho- 
nore oggetto iolamén te del Princicipcj 
fi conuincc ; Àgeuolmente pertanto»» 
fi fpedirebbe della propella difiìcultà 
chi dtccffe , non efier oggetto dei Pi in- 
ope ogni fòrte d’honore, ma quella ho- 
noreuolezza , e dignità, per la quale a 
tutti egli fouraftà , da cui trae l’efTenzà 
di Principe, e a conferuation della-» 
quale effer dee tanto inrentó^ quanto 
per lei eg’.’è conftnuito in quello fiato . 

E quella efler Forfè la ragione, perche 
in huomo firmato , riuerito., e gradua- 
to, ogni picciolo neo pare grà macchiai 
efTcndo colui più obiigato alle leggi di Àriflot. sf 
quella cofa, perlaquale riceue l’etèer 
tale ; Ma non ci ritardi homai più que- 
ft’equiuoco d’honore , e di dignità, e da 
noi fi difeenda alla propria fignificàtio- 
ne di quella voce, c fua natura •• Confi- 
dcrando dunqne in che confìfla Thono- . . i . „ . 
re chiaramente vedremo , ch’il fonda- 
mento dcll'honore è la virtù. la quale fi ca P s 
diftingue in due fpecie , in intellettiua , 4 - 

com’in Scienza , Sapienza , Intelletto } CA P_ 3': 
Arte, e Prudenza; & in morale,coirun d'ifìot. Ia 
Giufliiia , Fortezza , Liberalità , Tem- l $* 
peranza, & altre; fi che quel Prìncipe i 
ch’ogni Fuo penficro haue/fc riuoltoal- 
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rhonore, corn’a quello, che fi ferma Co- 
pra bafi cotanto prenofe, non Colo fi po 
irebbe a (Fermare , c’haueflc lecito og- 
getto nobiliffimo ; ma ch'egli hatiefie 
piu deidiuino , che dtll’humauo, non 
lafciandoche defiderar’in fc, & abbrac 
ciando tutte quelle vir?ù , ch’ogni bene 
racchiudono. E chi negherà, ches’al- 
cuno prctendefle d’ecceder ogni tcrmù 
ne nell’acquifiarfi honore, non fapreb- 
be fcieglierfi altro oggetto, che quelle 
* virtù, le quali benché lìano diitintedi 
Etb c, il Cpcttei nondtmeno hanno da Dio con- 
** tratta infieme rifinirà, e congiuntone 
tenaciflìm a . Conciofiacofachc le virtù 
^ Morali non Colo fon necefiarie alJ’cfier* 

in fupremo grado d’honore >' ma anco 

Ariflot. 3 > conucneuol grado di bontà, 

' *che Tiftefiò importa il aire cfiTer priuo 
* * *' di vir ò morali, ch’cfier priuo di moral 
Ariflot. io. bomi • E & k cne le virtù in tellettiue nó 
Tih c 8 coli necefiarie come le morali , 
nulladi manco fe le morali con feri (co- 
no ad effer buono, quelle aiutano ad ef- 
fer perfetto, Ir ad e (Ter più degno d’ho- 
Avift nel norc > nf><1 *olo perche fono più eccellen 
m M,c. «*e Pfr c he< come dice Ariflorile ) lej 
a Morali aM Inieilettiue nrircrifcono ,e 
F/h e * ono ordinate,* ma anco perche le virtù 

' Morali nonpoffono efler fenza la Pru- 
denza» 
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denza, !a quale è virtù intelleniua.fico- 
me vedremo a fuo luogo. Concedo ben 
io , che prima cercar fi deel’acquitto 
delle Virtù Morali, come più uccellane» 
m aflìme al Chriftiano, e perche fono il 
principio, c’I fottegno della bontà, len- 
za la quale ogni fondamento è rouino- 
fo»ma negar nó fi può,che rintellettiue 
non fieno più nobili . Si concbiudercb- Arisi, io, 
be dunque,che l’honor fia vnico fine.* E th.c. 7 et 
del Principe , fe pur formarlo de fide 8. s. Tom, 
riamo vero Eroe, a cui nulla manchi di p.2. (j, 66. 
bontà . Forte inuero parrà l’addoitaLj art. 3, 
ragione, ma non però conuince chi mi- 
racon buon’occhio, chefe ben Thono- 
re può in parte hauer quali ombra, & 
imaginc d’oggetto del Principe, poiché 
anco di tutte Turioni Ciudi par che fia Ariflot. 4, 
fine , anzi perche par fine della virtù Eih. c.z, 
fteffa, di cui fi dice efier premutegli nó- 
dimenoè ogetto più tetto apparente, 
che reale, perche il Principe più oltre 
deue hauer la miraje fe bene all’honore 
tra molte diffinitioni , edeferittioni fi Arti?. »ei 
conuiene anche quettajch’egli è premio med. loco, 
della virtù; nulladimeno è premio etter 
no, e di gran longa inferiore , non tro- 
uandofi guiderdone,chezpp«ighi , 
agguagli la virtù , fe non la virtù tteila. 
laonde quando fi dice da Ard:oùit^> 

C 5. i’honore 


Digitized by Google 


gf IL Punici PE 

Ariflot.i. l’honore cfifertra tutti i beni efterni il 
tth csp i.piu fourano, chiara cofa è che s'intende 
Éth, di quello, che apparenteméte può dar- 
cap. 3» fi alla virtù , elfendo il maggiore c'hab- 
bi l’huomo virtuofo ; ma quando fi dice 
che la virtù è ptemio a fe ftelfi,s'inten- 
de del premio interno , cioè di quella-» 
confolatione, che fi riceue dall’operarc 
*"VÌrcuolamente , la qual potrebbe per 
auuenrura elfer ciò che felicità è nomi- 
nato . Chi dunque è defidr rofo di que- ' 
, fia forte d'honpre So opera con virtù 

Anftcrt . 4. degna di quella forte di premio, fuol’ef- 
'Bth c. 3. ler più bramolodi meritar gloria, che 
di confeguirla, volendo fempre opera- 
re fecondo quella idea, che s’hà propo- 
li 1 oue l'honefto rifplcnda , ancorché 
non folo non vi fulfechi l'attioni fue> 
conofcclTe; ma fulfe anco percófeguir. 
ne biafimo daperfonc poco honorate. 
Catit. f. Onde ch'il magnanimo Rinaldo prelfo 
/?• <4» il Taffo dice molto conueneuolmenre i 
gradi primi Più meritar che cofeguir defio . » 
è però anco da Pindaro alla ^irtu 
fi dona l'attributo di fempre fatia, e pa- 
ga di fe ftefla , perch’ il virtuofo nnji_» 
opera per premio alcuno; ma folo per 
rhoqefto , c’hà auanti gl’occhi : Impe- 
ròchebifogna prima ch'egli fappia ciò 
^hcfà s perche s'egli opcralfc guidaro 
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da ^Vaoa , e cafuaPclettione , ò per 
certo inftinto naturale, ò per forte, ò Arìflot z, 
ignorantemente, a si fatta opera rione hth. c.*> 
non fi conuerrebbe il nome dihonefia 
e’ipregiodi virtuofa. Bifogna fecon- 
dariamente , ch’egli elegga di farcia 
quelPoperatione, hauédo mira folamea. 
tealPhonefto ,-ficome chi rifeattafie di 
znan de’Turchi vn pouero Chriftiano,ò, 
Religiofo dourebbe intéder principal- 
mente quel che fia rifeatto, ò quel che 
fia liberare vn Ch rifilano da cruda fer- 
uirù, e da nemici della Tanta federila n 
to fanta, e buona fia quefi’opera , e che 
dourebbe folo farlo per carità > per pia- 
ceri Dio, non per gloria, ò per alcuno 
altro mondano intereffe . E’ di meftie- 
re finalmente di far cotaroperarioni co, 
giuditio immobile, e con ferma cottan- 
za,acciòcheairhora , e Tempre pefla_* 
egli rallegrarli d’hauer fatta sì nobirat 
rione* nè pofla giàmai trouarfenc per 
cafo alcuno pentito,ancorche ne ftguif 
fe qualche accidente, per il quale egli 
potefle vacillarla mente pergPincerti 
auuenitnenti di quefio Mondo. Hifii 
ben’intanto a confiderare, ch’è molta 
differenza tra Poperarióne honefia , 

P honorara ; benché Thonore, e Pilone- Iftdjib & 
ilofiano in guifa propinqui , che p>r . etym.e, »?. 

C 4 , che 
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che fimo vni ftefia cofa; perciòche po* 
trebbe alcuno far’alcuna attione hono* 
rata, c che per tale dal Mondo tenuta.» 
foffe ; ma perciò non folle honefta ; fi- 
come chi debellati*: l’Eretici ad altro ffc 
ne, che per eftirpar Tcrefie ; bencho 
Terefie in confcguenza fi sbarbicatilo* 
farebbe più tofto honorata queft’attio- 
ne, che honefta,non etiendo per Io fine^, 
■Ariftot.3. per cui principalmente far fi deurebbe, 
c. 7 . Non retta però , che molt’attioni hono- 
i «. rate, perche no fi può comprender VÌUr 
E th c. 8. rentione dell’operante , non apparifea- 
Ì.Tem.z. no ancora honefte, pò: endofi probabil- 
■2» 145- mente credere , che fimo fiate fatte co 

, art. i. quelle conditioni,che a farle konefte fi 
ricercano;perche dee ciafcuno nel giu- 
l.merito jf. dicar le cofc altrui Tempre attenerti al- 
frofocio. la miglior parte, mentre non apparifee 
S.Tom.z. il contrario; fiche chi fà molte limofine 
z.q. 132 . per vanagloria, benché non faccia opc- 
ra honefta , perche non le fi col douuto 
fine , cioè per piacer’ ì Dio ( che però 
preflò di lui ne perde il inerito ) nondi- 
meno mentr* il contrario prouar non fi 
può, ne fi può conofcere più in terna- 
mere quell'attiohe prefib noi fi può fti- 
marc,c chiamar’honefta infieme,& ho- 
noratju» . Ma per arriuare a maggior 
chiarezza dc’fondamemi forfè efeuri di 

quella 

• * 
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quella dottrina, diremo fiaalmc 2te,che 
l'honorc fi diftingue in due fpetie. l’vna 
èqueil’honorejchc fi riceuedaH’opera- 
tioni perfettamente virtuofe, & hone- 
ftc , nelle quali confitte quel giubilo di 
ben'operare, che felicità fi chiama,& è Arìflot. u 
il premio interno, il quale è nel premia- 9. Eth' c. 
w> da lui comincia, in lui finifce,8f i rL* 1 2. 
lui folo tutto confitte ; & auuengache_j 
quello lignificato fia molto improprio, 
nondouendofi intendere per honorem Arìflot. t, 
fe non quello, ch’ellernamente appari- Eth. c.5. 
fee: nondimeno perche chi arriua attjua 
perfectione detta oltre Thonore dell’in- 
trinfccafelicità.puòeflerchecomepof 
fettbre di sì perfetta cofa fia da glabri 
quali huomoeminéce honorato, c riue- 
ntoj perciò l’honorc fi prède in quello 
fenfo ancora, benché più rollo s’adatti 
alla facilità dei nollro intendere , che_^ 
fpieghi propriamente I'eflenza fua,per- Arìflot. 4, 
chea chi merita si fatto honore , poco Eth.c.$. 
cale deU’dlernc dimoflrationi, non cu- 
randoli di cofa apparente, contento fo- 
lo di fe fletto, della propria felicità, e 
dcirettimatione,ch*egli ha della cofciè- 
Z2 fin; delle quali colie non può giàmaì 
rè dal tempo, nè dal cafo , hè da traua- 
uagli » nè da perfecutioni, nè da muta- 
none de Ila d, nè da naufragi, nè da altre 

perdite 
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perdite effèr priuato * L'honpre della 
feconda fpecie è qucllo>che ò fi dà sì dii 
è riputato hauer qualche virtù > e qual- 
che eccellenza ; ond'alcrui proceda.» 
giouamento,ò pur a chiunque fà alcuna 
- operatone veramétehonella, ò che per 
honelta fi a filmata , benché ella non fiz 
Jri/iot i. tale,ò per eccello, ò per difetto.E quello 
Rbet.c. j . èquell’honore, che fi dice efier premio 
della virtù, perche è premio efterno ,e 
di tutti il maggiore , efisndo fegno d’o- 
pinione di far benefizi, onde chi (o rice- 
uc è tenuto in pregio, perche inoltra.» 
Ariflot. i. d’nauerein fe quelle qualità, per lequa- 
E th.c.s, li gli fi fà honore, ancorché non le hab- 
bia; Il che fi può comprendere da que- 
fto , perche egli è tanto nelPhonorato, 
quanto nell’honorante anzi taPhoru 
maggiormente nelPhonoranteche nel- 
Phonorato; anzi per quella ragione fi 
vede, che quella forte d’honore può ef- 
fer data anco a chi nonio merita, &i 
chi non hà virtù perfetta • ma ombra di 
virtù, perche non riguarda fempre Pcc» 
cellonza delPhonorato , ma Pvtile, la_», 
credenza, ò la marauiglia dell'honoràre 
che ò per diflegno de Tuoi comodi , & 
inte relfi, ò perche folamente fe lo ftimi 
debito l’honora > ond’io dilli , che Pho- 
norecpiùaclPhonorante, che nell’ho- 

nortao. 
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^onorato perche l’honore per Io pare- 
d’alcum fi conuienc folamence all’ope- 
re » la laude alla virtù , fi che quefti fon 
più colto degni di laude , che d’honore.* 
ma quelli che fan ['opere, com’è l’hono 
rarealcrui mericano più colto honorem, 
che laude. Dirò ad ogni modosé^a que 
Ita fotcigliezza per auuécura più funda- . . n 
taméte, chel’honore è più ncll'hqnofà- 0 ' ** 
te,chc neirhonoraco; perche Phonorec hth c ' 5 * 
opera cione di chi la fa, nò di chi la rice- 
ue: appreflòjperche i’honorante può ho 
Dorar Tempre chi gli parcjmarhonora* 
to nópuò far, ch'altri l'honori.e nò l’ho 
nori ; terzo perche riflette maggior ho* 
nore nell'honoraco, quando l’honoran * 
te hà in fé molto honore . Quarto per- 
che non effendo altro l'honore , che_j 
vn'atto morale, tutto Peffer fuo par che 
riceua dall’operante , che con la libertà 
deii’operarenon folo dona Peffcre,mà 
l’efser tale a gli atti morali . Per quel 
che dunque di fua eflenza , e di Tua pro- 
pria fignificatione habbiamo drfcorfo, 
vienfi a conofcere , che Thonore non è 
fine totalmente del Principe j ò perche 
egli puòeffer’anco vfurpato da chi n’è 
indegno, ò perche non deue il Principe . 
operar virtuofameure per acquetar lo- 
Jo quell’honore,cae nò pareggiai! me~* ,r * *' 

rito 
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modelli virtù, che dipende di altri, & 
x. è cofa cfterna; che perciò fi diffiailce da 
Rbet.c»s. Annotile efler legno d’opinione benc- 
fattiua , cioèdiaioftratione efteriorc_i 
dcll’ofseruanza, che porta alla virtù, ò 
a quelle cofc,che divirtù han fembiàza. 
Ne vaglia il dire, che tanti Eroi per loro 

1- , legnala te prodezze fo o fiati honorati 

ì“ apprefso Naùoni firanicre , che non.» 

' hanno da loro riceuuto fegno alcuno 
cfternos perche quinci follmente ap- 
parifee quanPè diuerfo Pefser honora- 
to dalPefier gloriolò, reftando Phonore 
dalla gloria di gran lunga fuperato.có- 
ciofiacofache quello non è al tro giàmat 
ch’vn fegno dell’altrui volontà dipen- 
dente, & hauente Pefser luo taluoha da 
S-Tom,*, indiscreti giudizi . Quella c fondata-» 

2 - q *3*. M qutJPvniuerlàl- concetto autenticato 
Artsi* buoni » che pare »chc fallir non pof- 

fa,c non ha Pefser fuo da fegniefteriori 
talhor poco meritati , e quali fempro 
vani . Quello è rinchiufo in breui con- 
fini, So angufii termini : Quella fe*n 
corre vclocilfimamente olirei più re- 
moti , So «Urani lidi . Quello nafee 
da ofseruanza femplicemente , quella 
da ofseruanza con ammiratìone; in mo 
do che qualunque gloriofo, e nominato, 
hà per confeguenza tolto la Speranza». 
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fe non alli fu turi fecobV almeno aliali hriflot zi 
fua di poterlo giungere: ond'ancod’ha Ma e. x # 
licrfuperato l’ir.uidia fi dice in quella 
cola, ou’cgli è gloriolo . La gloria pre- 
suppone rhonore,come grado più baf- hrifìot . r. 
fo. per il quale à più fublìme s’afcendei Ma. c. u 
1 honore non prefuppone Ja gloria, ma 
egli com'ombra de* raggi Tuoi par che 
quali la rimiri, e riueriìca,potendo ben* 
auuenire, che l’honore fìa dilpolìtione 
alla gloria , alla quale chi arriua , può 
pregiarli d'efser peruenuto alla più ec- 
celfa cola, che penfar li pofsa trd gl*huo 
mini, poich'ella porta fecocon l’hono- 
re , e con PecceIJenza di chi la polli ede 
4'ammirationc, e la riuerenza di chi ri- 
mira il Tuo Pofleflore# fiche non fari 
forti inutile, òdilpiaceuoled'inueftigar - v! 
qui breuemente fc la g!oria,che parche 
non dipenda dall’altrui intendone,ò da 
altro fegno clleriore » fia fin proportio- 
nato del Principe,oue prima m*occorre 
di far rifleflfìonc, che la gloria non è 
quello,ch’intendeforfiil volgo; Onde •• K 
fi dice alcuno gloriarli d’hauer fatto 
qualche opera degna di laude, e taluol- •' ‘ l ' 
ta dicefi, ch’alcunod'vn a femplice ac- 
fionevirtiiola riporta gloria,perche i tal 
cafo ella s’in tede cficr'vn cerro appfau- 
io s clicfuoJ accompagnar anco vn'atto 
* fcguit® 
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feguuo i cafo » ò doue non fiano cocor 
fe quelle condiuoni, che fi ricercano £ 
fai cofc degne d’honorc » nò che di glo- 
ria; licomc dùnque iu quelli fenfi ira" 
. , - propriamente Tuona il nome di gloria » 
coli vii cotarhuomò non porri nomi- 
narli glorioTo fe ben*anco hauefle mol- 
ta fama, e grido appreso molti , poiché 

5 rem. a a ^ a vcra 5 ,oria * uccellarlo, ch’i più fa- 
1 li ni giudizi con la loro opinione confer- 

2 . q. m - BO q Uan i 0 gpaltri credono; la gloriai 

* Ti inoltre lì prende tarhora per vrt vand 
compimento d’elTcre iti maio, & hauu- 
to in qualche conto da gl’altri , ilquafè 
di tanto valore prelfo d’huomini di fpi- 
rito lcggiero,& ambidofo,che li fa lord 
s. Tom p. j 0 0 g DÌ ai tione vnico oggetto , è lìngo- 
*.q.i.a,3. i aré# licome quello compiaccimen- 
to non è quell’honefto » per il qua lo 
opera il Virtuofo, coli in eflò non può 
conlìltere la vera gloria* la quale è pre- 
mio di quelle virtù, che fono peruenu- 
te al colmo dell’eccellenza ; Ben’è vero 
Ari(l. t o. c ^ e n afce tìeU’operé glorìofe vn non sò 
E th. c. 4 . che piacere , che le rende perfette noni 

6 f- come abito , il quale vi lia dentro, e fia 

forma deli'operatione; mà come vn cer 
to fine:, che per fe ftelfo fènz’aflFcttarlo,^ 
bramarlo rifulta dall’operadone.e lìco- 
mc la grada, ò leggiadria è certo noii_s> 

& 
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sò che rifui tante da vaga proportìone 
di membri , da foauità di colori , c du 
eoo cenata armonia di mouimenti,e di 
maniere, così dalfoperfctiobi nafceil 
piacere, il quale dice Ari fiorile «^€^ 0 ’ Ari/?. **l 
operauonc fenza impediménto perche/#*/*#, 
gl iiuomini fanno perfettiffimamen.o 
quelle cofe delle quali fi dilettano 5 
E quinci fi conofce di quanta importan- 
za fia Thauer natiua inclinatione all'at- 
tionigloriofe,enafcerecon belli fpirì- 
« generofi, e magnanimi, ch'ad altro no 
fon 'intenti, ch'alia gloria. Se alfimmor 
tahtà , non perche quel piacere , che fi 
lente in si eroiche anioni fia forma del- 
1 opere laudeuoli, e buone,* fìcome po- 
tremmo dire efTer mouiméto , e cagion* 
efficiente dell * operationi de gl’ambi- c 
«oli, e vanamente gloriofi; mi perche ' ° 
quel piacere da coli fatte opera rioni ri - > ' 
fulta come luce da fuoco , E fi chiama 
( benché impropriamente ) taluolta-j 
honore, taluolta gloria fecondo l'eccel- 
jenza , e la grandezza , c'., anno in 
1 attiom ; il chedimoftra ArifiotiIe,mé- k r $a^ > 
tre volendo prouarela gloria cfser tra 
beni efterni grandiffimo, fi vale di que- ^ 

, ragione, e dice , che è pi jceuoJe , 

«ne paice I anima di cibo immortale ,* sì 
perche i huomo gloriofogode in fe ftef 

fo 
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Arifìot . a. fo d’operar bene » & honeftamente in_* 
&h.c. 12 eccellenza , donde egli deriua quel pia- 
& 13* é" cere per premio interno nominato prò* 
io. E^.r.priamente beatitudine, e ch’alcuni foni 
7. mo, e perfetto bene hanno (limato, co- 
me perche riceue anco per premio cite- 
riore vn’altro piacere di rapire , t quali 
sforzare altrui di riconofCcre con ma- 
rauiglia , e con alcuna forte di ftraordi- 
narioofsequiolc ftraordinarie fueyir- 
tù.-oue di molto la gloria fi fi fuperio- 
rcall’honorc, poiché non pare ch’ai glò 
Ariflot. z. riofo, come all’honorato fi pofsa nega- 
Rhet.c.i, re qualche fpetie d’ofseruanza perlai 
marauiglia . che ne gl’huomini nafee-» 
dalle fue rare doti, e grandezze . Per la 
qual cofa auuieneche con ardore im- 
mcnfo,econ quafi fmodfcrato affettò fi 
fpingono per fe fteflì aH’opere ardue, & 

, ecceife quelli, che accefi fono di defide- 
rio di vera gloria , di cui tanti dolci , e 
tanto foaur fono gli ftimoli ,che cara fi 
itimaogni occafione, e per felice auuc- 
nimento fi giudica il perder la vita, non 
Ariflot. z. che fpargere il fangue . Qucfi’è il pia- 
htb. c . 8 . cere, appo cui ogn’altroc leggiero , c 
«"Vile. Queft’è’l diletto, che fri ifudo; 
ri , e gl’affanni de gl’acquifti honorati 
rauuiua il cuore , e Io riconforta in gui- 
fa » ched’ogni cofa mortale par eh e-* 

s’annoia 
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s'annoi» e fi fdegn i . Qucft’è’I vello d*o. . v 

ro » che dopò lunghi trauagli, e fc fòrte 
fatiche fi riporta . Queft'c l'aurea cate- 
na , che difeende dal Ciclo « Quell a_» • .V- 

corona inteftuta di raggi eterni. Quel- 
la fontana» oue fi beue vita immortale . 

Sì fatti dunque fono i parti , sì fatti fon’ 
i pregi della «"Vera gloria , la qualcj 
ficome è maggior’ dell’honore , perch' Ariflot. 4, 
egli è premio d'ogni virtù » & ella è fo~ Etk. c.3* 
lamentc dell'eccellentiflìina, cofi forfè 
dourebbe cfler fine del buon Principe » 
douendo egli operare in guifa» ch’cfpo- 
fìo in luogo alto non folo rapifse giac- 
chi delle perfone à rimirare lefourane 
fue virtù, e’1 valore, ma sforzafle anco- 
ra in vn certo modo gPhuman i penfieri 
à ftimarlo , e riuerirlo come degno luo- 
gotenente di Dio : Conciòfiacofa che 
trecofe fi richiedono all’efter gloriofo 
per Io rettimonio di quel faggio Padre ,a. de Itù 
della Romana e!o qi/éza, cioè prima ef- uent. 
fcr'amatonó folo dalla moItìrudine*mà , Or ut prò 
da più faui, appreffb hauern'acquiftaco Marcello , 
fede vniuerfale j & vltimamente efler- , -2, Tufc*+ 

. ne in grado d'aramiratione tale che gli 
fi prefti ollequio , & honore » Onderà 
s’argomenta, che la gloria hà in fe tutte 
quelle perfettioni , di cui più oltre bra- 
mar non può da Principe , prefuppo- 
nendo in lui virtù » amore , c fede ; ne* 
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Vaffalli riuercnza, &oflcruanzacoiu> 
marauiglìa dt| valor fuo perl'vniucr- 
fodiuolgato . Che però d*honorc , di 
laude» e di fama poliamo dire, che la-» 
gloria fi componga.* d*honorc,perch'el- 
Ariflot. i. la è prem io aegregia, & infigne virtù» 
Eth.c.ii, dì laude, che dairhonore lì diftinguc-» 
?n quello , che quella è de gPabjti, que- 
llo è dell’operanoni , perche la laude è 
fegno per cui li manifella Altrui gloria 
( benché non fi voglia ) ,* di fama final- 
Ariflct. a. mente » perche la gloria confile nel- 
c. U l*vniuerfale,e fiabjle opinione, ò di tut- 
ti, ò dj piu buoni, e prudenti , Se dun- 
que in ciò douclle palefare il mio pare- 
re, direi che facilmente fi potrebbe cre- 
dere, la gloria elfer il fine dell’attioni 
del Principe , fe Ja gloria non fufle og- 
getto troppo generale . Impercìòche_> 
per altro hauendo io dejto, che Thono- 
jrc è premio della i virtù, « che medefi- 
mamente la gloria è premio di quella, 
ch’è in eccellenza, ne feguita peceffa- 
riamepte.che la virttì, la quale produce 
la gloriatacela benefizi fegnalauffitm , 
Ariflot' *. Conciòfiacofa che fon conuertibili que 
Rbes.c. 9. fti termini di virtuofo , e di benefattore 
per la neceflaria confeguenza , che la_> 
orirtù porta feco di fare, ò poter fare_* 
altrui beneficio : pcrilche chiunque è 
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(limato virtuofo, è riputato confeguen- 
Semente , che faccia benefìzi , ò che fìa 
abile, e pronto à fargli ouunquegli fi . 
porga roccafìonc? c però n’è riuerito, 

& honorato da tutti * ond’io pofso cotì 
decorrere più auanti . le l’honore ri- 
guarda la pofìanza , ò l’atto del benefi T r? 
care, la gloria come cofa più eccellente Rfat .c, s* 
dourà riguardare maggior pofìanza , & 
atto più intenfo ( per coli dire ) di gio- 
uar’altrui ; e pur’apparifce il contrario; 
poiché molti fono flati tenuti gloriofi 
fenz’hauer fatto benefico (ingoiare, e 
veggiamo efsere ftati alcuni chiamati Ari/l. nel 
gloroifìji quali nondimeno non hanno ned.lcct, 
predato benefitio alcuno ,* Con tutto 
che potrebbefì rifpondere, che la gloria 
in generale rimira incero fcmplice- 
mente l'eccellenza; mà la gloria perfet 
ta, c propria nafee da efser infigne in_> 
virtù, da cui riceueil Mondo giouamé- 
to,efplcndore; Onde nel fenfo più pro- 
prio altro non farà efser gloriofo.ch’ef- r 
fer’in fupremo grado benefattore iru 
quella guifaà punto, ch'i Capitani, So 
i Generali de gl’Eferciti per la difefa_> 
delle Patrie loro , ò per altra memo- Ariflot. f. 
rabile, e fegnalata anione fono, e fi Etb.cap.6 
chiamano propria mente glorio!?. Così 
illercfììmo Alcfsando Farnefcèftato 
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della fanti fede gloriofiftùno difenfè 4 
re, perhauere fparfo il fangue, e fprcz- 
zata per lei la vita , per hauer’arrecaco 
eterno honore alla Natione Italiana.?, 
fplendor grandiffimo aH'armi , & i tut- 
ti i palliti , c futuri Eroi Chrifiiani , per 
hiuer'irtjfomma preftata con modi non 
ordinaci digniflìma , e gioueuole’ ferui- 
tu al fuo Rèsila Chriitianità, So alla 
Cniefa di Dio, la qual fe ne pregia, e ne 
conferai viua, e grata memoria , come 
quella, c’bà veduto vn fuo più d’ogn’al- 
Iro nobilifiìmo figlio , innamorato del- 
le Materne fue viìcere debellare gli ne- 
mici, riparare la facrofanta Fede Catto* 
lica, fondar la pace, e la quiete nella fui 
i Àriflot . 8. greggia. E fe 1’efier glorioio cofifte in fu 
bth. c. 14 * premamente beneficare, & airhora più 
gfand’c il benefitio, quando in cofa di 
maggior momento fi porge giouamen- 
firiflot. i. io , che perciò maggiori quello, che fi 
Rbet.c* s.fà altrui nella vita , che quél che fi fi 
'& nellafobbaj maggior nell’honore , che 
nella Vita; qual piùfupremo benefitio, 
e’n confeguenZa qual più fublime glo- 
ria, che quella d’Alefiandro Farnefe, la 
cui eccella virtù fi fruttuofaméte è fiata 
impiegata intorno all ’auuanZamento 
jdella fantiflìma fede : onde ben pofio- 
wi lui con ogni ragione cedere nomi 
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foto legione de gl’Aleflandri ,de ? Ce- 
fari, degrAugufti.de* Scipioni, d^ 
gl’Anibali, ò di qual’ahro più gloriole 
Duce fia mai ftato nel Mondo; poiché 
quelli col lor valore non fecero mai be- 
ncfitio al Mondo di egual prezzo, nè ta- 
to magnanimamente , nè con tanto Ar- 
dore, com’egli fece; ma ancora tutti i 
Guerrieri, e tutti! Duci Chtiftiani gli 
poffono meritamele concederla palma 
di tutte le glorie; poiché egli più d*ogn* 
altro p cola più d’ogn*altra importante 
$*e adoperato séz’hauer riguardo nè i x 
difagi del corpo, nè alla propria vita, nè 
alla perdita de*propri figli , nè all’augu- 
rnèto dello fiato fuo, ma tolaméteà co-’ 
feruarejaccrcfcere, Oc cfalrarela Chri- 
ftiana Cattolica Religione fcn 2 ’ombr$ 
alcuna di proprio vtile , anzi con largo; 
compartiméto delle fue ricchezze,doue 
quella grà codinone 5*iochiude,che (co 
me prouato habbiam) è necdfaria a far 
Cofa fionorata, hqne#a»egIoriofa. Ri toc 
nando fiora alle cominciate ragioni del 
noftrodifcorfo, bèchho concedeflì, che 
refier gtoriofo, e Tefifer gravemente be- 
nefattore fiano termipi cóuertibili, non 
refta però, che la gloria nó Zìa oggetto af 
fai generale ; potendo pgn*huomo pro- 
porcelo per ifeopo , fenza che Principe 
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fin Oltreche ficome Phònore è oggeté 
to del magnanimo* cèfi la gloria potrai* 
lì dir forili che fia oggetto deirEroe 3 co- 
me Eroe* e non del Principe come Pria 
cipe i Di cui palTando più oltre à in uè- 
ftigareil fine* per difeendere à trattar 
cofe, che più apertamente facciano ap- 
parir Toggettoj ch'ai noftro Principe^ 
proponiamo, mi s'otferifce nell'animo* 
che la potenza pofla efier fuo fine, con- 
Jrifiot. 3. lìderandoj ch'ella è fondata in imperio» 
Tol.c, cioè in comandare, iti ricchezze, in va- 
& f. fot. lore , in virtù ; Conciofiacofa che 
la conieruatione, e l’accrefcimentodel- 
Ariflot.$. 1* potenza confifie nella confcruatione» 
Jol.cAp, 4 . c nell’accrefcimento del comandare^ • 
- •Jriftot. /. Et in quel mòdo, che le Cafe , & le Fa- 
Vol c miglie fon compofte di varie parti, cioè 

, , di Serui, Miniltri, e Padroni; coli Ie^ 
Ariftoi, i. Città di molte vnioni di varie famiglie 
Tol,eap.i. raccolte, fon compofie;oùeperòène- 
cefiario, che Ita chi per natura cornane 
Pc/.r. 6. di, e chi obbedisca per natura ; fiche no 
tanto quello, il quale hà poca giuriidit- 
tione ( per cosi dire) è pórenza angu* 
fia,* quanto il Pofleffore d*ampi Princi- 
pati, e di gran domini fi fonda , eli fa 
, , ftcnta nell’ imperio, e nel comando* 
Aulì, mi Per la qual cofa lìcerne nelFarri, le qua- 
mtd, Uso, li giornalmente vcggonficfsercitarper 
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Viiiè 5 c icften lamento de grhuòmini » 
fono neceflarigli ttrumenth per cui clic 
$‘elercitano, e perfcttionano, così, c nd 
alirimente per vi are* accrefcere,e con- 
feruar la potenza fàdi mettere «nolta_a 
copia di ftrumenti, li quali fono fri di fe 
tnedeiimì dittimi, perche ferUono a di- 
Uerie cofe desinate diuerfaraente » So 
ad vii vari ; però il timone è frumento 
al Timoniere* il timoniere al Gouerna* 
tore della Naue; Mi inanimato quello; 
e quelTanimatc: onde Tifteffo Miniftro 
, dell’arte è ftrumèto deli’artcjbeche pm P^.e.s* 
nobile; li beni pofseduti da grhuòmini 
fono ftrumenti alla lor vita , & il pof- 
feder molte ricchezze» altro non è c’ha- 
Uer in fuo potere moltitudine , ecopia 
d*animati ; è d’inanimati ftrumenti. 

Alla potenza Ciuile adunque fon necef 

fari della ftelfamaniera. le ricchezze,® > 
cl’altribénii il Vaftallo, & il $eruo(an- Art\lot % \ 
cerche fiano quelli per natura molto di* 
tierfi) imperciòchefono luoi inftruitìen 
ti, li quali da elsa vfati , e retti la ridu- 
cono ad opetare * rèla hfeiano ef$er 

inutile* &otiofa;m2{Timamentequan* Arift. io, 

do teli aggiungono in pfefidioamore,e c 9* 
timore , li quali pòffiamo chiamar^ 
finolt’à prooofito ftrumenti de gli fini- 
menti delia potenza; perche efsendò il 
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Arijtoe. j . comandare » d’obbedire non folo tri 
Fol.c.s» le cofe necefsarie, ma fra quelle , che 
per Tvciliià della conferuacion del Mo- 
do fon defiderate,non per elettione,mà 
per inclininone, 80 appetito natura- 
le, onde chi nato atto al comandare.chi 
all’obbcdire è flato creato ,• anco quel- 
l’imperio tane* è migliore , e più no- 
Ariflot.nefiù c, quanto migliore più nobili iooj 
med loco, quelli ch’obbcdifcono, e però à gran.® 
Ariflot. io. ragione i Potenti ,ei Principi fono tta- 
Etb. c. « dalia Natura proueduti di queftì ftru- 
nienti d amore, e di timore perconfer- 
uargli nell’efsere, e p donar loro quella 
perfettione, che neiPefercitio, e neli’o- 
Arifiot.< . pennone fi contiene* Laonde chi co- 
Eth. c- i . m anda , à quello fine ordina Leggi, Cj 
S. Tom. i. publica Conftitutioni , per cui fi diflri- 
iq*9o,ar. buifeono pene, e premi, efon’arme ci- 
2. uili del ben’vniuerfalc perche ciafcuno 
d efse auuifaro fi guardi d’effèndere ciò 
ch’alia publica vrilità necefsario fi re- 
pura. Es'auuiene,cH*alcriardiTcadi co* 
trauenire,forge nel Principe lofdegno, 
ifqual ’è difensore del bé comune , e del 
$ Tom. i. comun male védicarore. Siche le leg^i, 
che fon vincoli dcll’humana Compa- 
gnia, fon’anco frumenti della cju.j po- 
tenza, benché più immediatamente fìa- 
no del comando del Principe frumenti 
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mediante Timore , e*l timore» quello 
per corregger Timperfettionc , edifci- %. Tom.il 
plinar l’ignoranza, quello per ouuiare .2.9.95. 4.1 
alThumanemaluagiul hauendo per tut 
ti quelli tre capi hauut’origine le leggi, 
e principalmente per l'impcrfectione^ri/?^. 5* 
fiumana . Contutto ch’io non nieghi Mthu r. 5. 
che le virrù dalla naturadipendono. & 
hanno da efla,fc in effi principi» e foni» Ariflot, * f 
il perche dicefi ch’i vitiqfì viuono con • Eth c. r 3. 
tra natura , nè pollone chiamarli huo-S.Tom 1, 
mini, ficomcda Greci barbare era -2.^94 ^. 
chiamate l’altre Nationi, perche ncn^ 3. 
«"Viueuano fecondo le virtù, mi ferui- Ariflat. 7. 
le, e beftalmente; imperciòche doucn- Poi c 13. 
dofdfttto imitar lacaufa, nè trouan- Ariftot. k 
doli operationpiù narurale, cheque!» Pel, c.i. 
la , con cui 6 fi vna cofa limile i fe ftcf é* 7» . th» 
fa, onde l’animale genera l’animale, la c.s èr 6. 
pianta, la pianta , ne legue , che licome Ariftot. z. 
la Natura per fe medelima è temperata, de Generi 
perche s’afticne dalle cofe altrui, s’alie & **rrafk 
1 a da quelle di nocurréroefuggc il di- 
ftrugger fe ftelìa» è forte perdi* ogn’ani 
male è fiato proueduto d’armi per di- 
fenderli, e conferirli ; è giufta, e libe- ^ 

rale per quel che può ciafcuno per 
difeorrer in quelle , 8 cj> ,n tutte /'altre 
«■virtù , cosi imperfetti flìmi fonoque- • 
gl’hnomini operanti contri fin eli na- 
ti oni. 
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rioni, e li princìpi, che h Natura ha lòd 
ro dati, Se inferiti alle Vtr.ù, nelle qua- 
li efsédo eglino capaci di maggiori per- 
! Arì(lot . à* fctcioni,edipiùcompititeforme ,cioè 
Eth.e.ii degl’abiti ,checon la frequenza do» 
gl’arti fi generano,! faui vfarono le leg- 
S.Tom. i, gi,IequaIiperfettionando, lerozedi- 
2 . q 91- fpofìtioni della Natura , dconducendo 
Art. i. à maturo frutto li femi da effa fparii 
Arifìot. 6. nciram'monrftrojdiftinguonoà guifà 
Lth é c. ij. dilielle con la lor luce il fofcó dell’in- 
telletto fiumano , egli fanno difeerner 3 
il vero bene dall’apparente; acciòcho 
confidente le circonftanze, e le condì- 
doni deirattioni frggioghi graffetti al- 
la ragìone.-conciòfiacofa che li Natura 
( per efetmdo) ci detta, ch’occorrendo- 
ci d’efier’afiiiliti da fiero nemico, che di 
torci la vira fi ftudij,non fol’egli debbia 
» . . edere ribattuto violen temerne, ma vc- 

tfd Vt (l \ c ^° ’ ^ ouc SS* c * conce< * on0 coni 

jr- e tujt.e tem p Cra mento, che apparifeij» 

elpreflamente di non portrfi da noi fa- 
, 2 ‘ re per noftro Pcampo altra difefa. Siche 
4 '*‘ c’infegnano le Ie$£Ì non folo àcono- 
7 ‘ feer Poargètro buono , à farer’ in_^ 

quali circorftanze fiahonePo l’atro, & 
jirìflot io. in quali viriofof oue l’amore primo fini 
$th.efipp* mento della potenza opera l’opera rioni 
fu* d’infiammar gl’animi con la bellez- 
za 
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2 a della Virtù ad amare, & abbracciar* 
il bene, & à fuggire * & odiar *il male J i 
ma ancora ci comandano quello , c ci 
prohibifeono quello, co premi, e co pe- 
ne, ouepur*emrainminiftcriodclIa_» 5 . Tcm.u 
potenza il rimorei che ritrae da quegl’ *.3*5. *r. 
oggetti Tanitno noftro, da cui ramo* i« 
deli’honefto, ò la vergogna non può ri- 
trarlo . Quinci dunque fon nate rifpo- 
ftede Prudenti, Confultationi de Sag- 
gi , Derilioni de Magiftrati , Referirti, 

Sentenze , Se altri Editti , fecondo Ia_j * *2 

diuerfitàde’goucrnij equincis’è feo-,' , 
perta la nect dì tà, che liavno fra molti. 

Principi, e potente , che conofcendo il 
vero, e fìcuro bene , Io confermi con le 
leggi, Io fortifichi con fautoriti , e lo 
dimoftrià Vafsaili , fecóndo che poi il 
tempo, e Toccafioni Io ricercano . Fu- 
rono apprefs’ordinatele leggi per Ti- 
gnoranza de gl’huomini, perche il voi- Arifot. V* 
go per lopiù non sa rettamente difeer- 
nere ciò * ch’alia vera feliciti lo condu- &<. Etk» 
ce . Et cfTendo p ; ù facil cofa il fapero c*p.p. 
quel che le leggi comandano , che quei 
che le virtù ricercano: in leggf $0 in 
precetti furono quali dichiarate lo 
Virtù, che fon loro vnico fondaménto. va' 

c H hedifend *> 

Umar quelle; difende, c mantiene que- ca + v i, 0 

fte ; 
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Rei e ’1 dar caftigo fecondo le leggi à ehi 
trafgredifee le leggi, perciò procede dì 
rvìrtù, benché ha faito per neceffità; 
Conciòlìacofache ficome farebbe «e- 
' j5»lio di non hauerne bifogno, perciòcne 
• + -prelupporrcbbc maggior perfettionc, 
-coli chi lafciaflè trasgredirle fenaa pe- 
na,* permetterebbe la dtftruttione delle 
Virtù , e delle Città lenza la debita di- 
■fefa. Si conferuano dunque a quefìo 
Arìflot. s . fine» fi rinouano fecondo i’occorrenze 
Eih t c, io. nella memoria de’ Vaflalli , anzi di nuo- 
V ’-T uo s’impongono a quello fine le leggi 5 
le quali fc ben’in generale fempre le n_* 
le medefime r perche fempre alle virtù 
hanno riguardo; nondimeno per la_j 
moltitudine , e varietà dedali , in cui § 
può l’huotno fcefhr* anco ignorante* 
«lènte dalle Virtù, poffono dirli nuoue* 
Ariftot. y. come didutte da quelle vniuerfali , e rl- 
£j \}o durte in Editti , e Conftmirioni per gli 

feto. occorrenti cali particolari . Seruaci per 
Arittot. 3-, efesi pio la Virtù della Liberalirà,!aquat 
Poi. cap.7* inclina ad elfer largo ,enonfcarfo, ap? 
& a. * portator di giouamento al Prolasso » 
raalfime nelle publiche nectfiità. Vita 3 
ella all’hora fatta dal Principe cfercita- 
re có Editti, e Leggi fpctiali.quand’egli 
temendo ne’fuoi Popoli di penuria , e 

£i fame per il tenue raccolto de frumen 
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té -proìbìfce a tutti il cauargli de * fuoi 
Territori : fiche le leggi rimediano op- 
portunamente all'ignoranza de gPhuo- 
rninij facendo loro efercitare quelito 
virtu,che non faprebbono neiroccafio- 
ni vfare per viccr felicemente . Tro- 
ttate finalmente furono le leggi, perche Ariflot. 
quantunque fuflcro conofciute le vir- Fth.ca^s, 
tu , e Tvfo loro non men'ageuole fufie, 
che dilettolo,* nulladimeno Thumans^» 
maluagità traboccaua in gui fa , ch’in 
preda al fenfo n’ era abbondonata^ 
la ragione,onde il timore di non incor- 
rere nelle pene » che le leggi minaccia- 
tioi trafgreffòri , fù ordinato per rite Ariflot. io % 
gno, e per freno di vizi a que)Ii,che più Eth.cap.?. 
tolto obbedirono per neceflìtà.che per 
■elerrione , e viuono bene piu per fuggir 
il caltigo, che per feguir Thonefio ; ef- 
fendofi conofciuto chiaramére per pro- 
na, che non dolci ricordi , non benigni Ariflot. nel 
ammonimenti, non piaceuoIiComandi med.loco . 
fon baltand a fpegner l’ardore delle fe- S. Tom. i . 
roci , e praui paffioni huroane , che pur i.qpi.ar, 
in qualche parte vien temperato dalla_» *. 
tema di non efler feueramenre punito,* 

Benché cócedo, che l’intentione di qua- Ariflot. 7. 
fu eque Legislatore efler debba d’aflue- Volj.14.. 
far loauementei i fudditia gratti ^vir- 
tuofij fio abituarli in maniera al bene, 

che 
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Ariflotno. ^giungerò che\**h° **]P * 2tic *> cos » 

■ saasrjnsstìn'fs 

di- e termini ar «TZZtovZZ 
eofeguenza al publko bene » r£ 
w piti fari temuto da e |*^n. he qU,n 

SuielU oe* dtMUS 

armata P »‘? e f * riì '* poteri 

ÓSS; * ?“** vPC'clte 

haa ssaeafc 

«tearrfftasaà 

^«jfe tòasteaag 

* *o!ri benefi^ 00 ^ P erc ^>o faL> 
«Wte li cit i * c giouan'altrui grande- 
PfmM che * m imafiioc deila borni 
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di Dio» |I Principe dunque che come 
Padre comune non meno è folito di be- 
neficare i meriteuoli di quel , che come 
fupremo Giudice del fuo flato è in ob- 
ligo di correggere gl’immeritcuoli^icn 
neceflìtà di ricchezze , e d’erari pieni a Flato 5 ;.de 
fin che neirimpeno fi conlcrui falda , e Uoibus , é* 
non vacillante la potenza , nella quale Ariftot. i. 
bene, e rettamente yfara fi conferua ,c c.tf. 
*^yiue la Virtù , nè vien ol traggiata , ò 
ichernirada trilli. Hibbiamofin'hora. 
inueftigato di qual maniera gli ftrumea 
ti fopradetti quafi minoriYeiubordina- 
ti agenti han riguardo all’imperio , de al 
comàdo, che della potenza par che fia 
più profiìmo miniftro, occorre hora di 
vedere , qual’ella douràeflère perrice* 

)uere 2 fuo bentfitio, e conferuatione 
ciò che gl’inferiori gli fomminiftrerao- 
no, eflendo certiflìtno che farà frale, c 
poco durabile , tuttauolra,che non fa- 
rà ben difp ofta , e farà incapace del mi- 
niflcrio loro , perciòche la potenza ar- 
mata di comando, fornita di ricchezze, 
feruitadi Miniftri ,da Vaflalli obbedv 

c temuta da ferui , conuerte in fuo AriHot il 


ta 


danno , erouina ( s’ella è ingiufiaj ) Pol.cap. 4 . 
ogn’aiufo, & appoggio , ch’inalzarla^ & S 
dourebbe per alt ro, e fortificarla . Mu- o. 
dee dunque di Virtù, e guernirfi di 

valore. 
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valore, acciòche lìa ftabile , degna.So 
honorata, intendendo io quefto luogo 
Arìflot. 2, per virtù quella diritta regola , e ficurl 
l th c a. via deirattioni humane, cioè quell’abi- 
to , ch’inclina adoperar rettamente , e 
Anflot. 2, che nafee dalle buone operationi comi- 
ttb noue fìcome reciprocamente le buone , 
ecótinoue opecationi nafeono dal’abi- 
to, il quale partorisce in noi «"Volontà 
falda, & efficace di non far giamai cofa 
veruna , che con l’honcfto non lìa con- 
giunta • Siche qualfìuoglia Ciuil potè* 
za ha da ridurli in atto , e comparir in 
pratica formata , e fatta bella di Virtù 
principalmente; si perche quegli, che 
può foora tutte le potenze, non hi per 
altro fine conceduto publica potenza 
ad vn’hucmo foura gl’altri, ch’a benefi- 
co de gi'huominiji quali altronde non 
Ariffot 3 , pofTonVlfer veramente giouati.che dal- 
Pol capÀ. la Virtù ,ò per mezo della Virtù; come 
& 7 . perche inique fàrebbono fenza cotal 
fondamento le leggi , e però «"ViiipeSe, 
aborrito farebbe l'imperio, St odiato* i 
premi , e le pene conf ufe , e mal diftri- 
buite, 8 o in Somma niuno de gli fini- 
menti f-itebbe l’opera tion fua con fu- 
bitodifiruggimenro non folo della po- 
tenza niella , raàanco deH’homana_j 
Compagnia» Finalmente perche 

Virtù 


Digitized by Googlc 


INFANTE. 6s 

Virtù è habito inclinante all’operationi, 
onde al Principe bifognofo più di|tutti 
d’operare ( come primo motore, e go- 
uernare dell’attioni de fudditi)conuer- 
ran più che à tutti , gl’abiti virtuofi per 
saouere , gouernaré , & indrizzarc l’al- 
trui opere con le fue ( quali con ferme 
regole J al Tacqui ito della vera, efoda 
felicità . Dato alla potenza il foftegno 
della Virtù, per fondarla altaméte,refta 
à preludiarla di valor e.che figlio fi può 
dire d’efla Virtù, poich’ella in lui s’hono 
ra, fi difende, e vagheggia fe medefima 
in lui , come in fua prole s di quell aj 
guifa,che nobil Padre ama di ^veder 
rinuerditi gli fpiriti Tuoi , e rauuiuato fe 
fteffo in figlio generofo . E' ben vero » 

• ch’ancorche nel valore fi rimirino i Te- 
mi di quella nobiltà, che trae dond’egli 
difeende: nondimeno fe quelTanimofo 
penficro, dico il Valore , in Giouano^ 
incauto ciecamente all’operar trafpor- 
tato,nó{vien retto dal materno cófigl io, 
c dalla natiua regola della Virtù ; dileg 
giere nel fuo più bel corfo , oue alTar- 
due imprefe contende, la meta dell’ho- 
nefto trapalfa; imperciòche fcnzadub-^^ 
bio è fingolar’offitio della Virtù operar 
bene,egiuftamente, &è anch’effetto 
del valore quali ad imitatione di lei , il 

E defi- 
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Attflot. 3. defiderar d’imprendere atti gloriofi .* 
Eth.cap. 7 # Mà la Virili corroborai, e conforta Ia_» 
O' -z. Etk . ‘‘Volontà noftra a feguir coftan temen- 
C'6. le l’honefto per I * infallibile ftrad;u> 
della mediocrità, non lanciandola de- 
clinar al poco , nc traboccar al foucr- 
chioi ouc il valore trauia taluolta dao 
qucfto camiao, ingannandoli, ò ncH’in 
tendone del fine, ò neireletionc ds’me 
zi; fiche fignoreggiato taPhora da al- 
cun impetuofo affetto, ritien folo fomi- 
glianza di Virtù in afpirar* a cofe gran- 
di» Soggetti c'hann’imagine di bontà, 
e d’honctto apparente; tuttoché pofeia 
all’hora fi renda di Virtù degno figlio, 
e diottri all’hora di non tralignarne-» » 
quando ripieno di generofi ardimenti 
li lalcia feorger nel fuo corfo da lei , & 
mdrizzarc a quel termine .'a cui non fi 
peruiene, le non con opere regolate, e 
con moderate padroni i Perilche fa dì 
in elticre, ch’il valore non proceda nel - 
1 operare ; perche quella grandezza de’ 
fpiriti mafehi , ou’cgli hi la propria le- 
de, facilmente trascorre fuoy de confini 
del bene ; e perciò noi veggiamo , che 
non fi troua Tempre Virtù douunque fi 
troua valore .* Che fe la viuacità d’vn* 
intelletto eleuato, e la fublimiri d’vnj 
valsotele gcncrofo vico retta da_» 

Virtù 
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Virrà, opera tanto efficacemente, c con 
tanto d’ardore entra nell'aringo della 
gloria, che s’inalza foura di fé, e del di, 
ttinos’vfurpa. Siche è da diftinguere il 
doppio flato del valore neirhuomo, Si- 
che que'primi impeti, e rozi «noti viul- 
ci d’ambiuofo,So audace intelletto, a 
cui s'oppongono le villi , e le bafe 2 ze 
di fonacchiofa » e morta natura, fono 
vna imperfetta fpetic di valore* ma la 
compita c quella, c'hauendo fondame- 
lo in purgati, e fublimi fentimenddi 
pellegrino ingegno • vi accompagnata 
con indiui/ibiie,e dirittiffima regolai 
di ragione, e fa efficacemente l’opera- 
tioni fue fempre honefte , c laudatoli « 
Con molta ragion dunque la potenza 
c’hi da porre nel Campo della Viriti 
^'alloggiamene! per renderli fìcura da 
graffai ti, dalfiniidie de vizi «dee anco 
( per cofi dire)armarfi di valore,il qua- 
le difende le ragioni deU’bonefto , 1^ 
cuftodifce , e guarda contro Ja violen- 
za ,e contro ringiuriede'nemici, por * 
ge loro ricouro ne'fouraflanri pericoli, 
iorgeanimofoa ributrar il ®a)e,t ricu- 
perare il bene, e finalmente fhbilifco 
c(To imperio contro ogn'auucrfiti, face- 
dolo durabile , e perpetuo , non Colo di 
giurifduuone,*à anche di fama, e d‘ho 

fi a norie* 
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Ariflot. s- nore • Per le quali cofe chi non conce- 
pì/.*.?. derà il luogo d’oggetto di Principe a 
coiai potéza/percui lagiuftitia fi mini- 
ar* in colmo, regna li liberalità, le leg- 
gi lì mantengono vigorofe, fi premia- 
no i buoni, fi puniscono i rei , il domi- 
nio è grato, i’obbcdir dolce, le virrù fo- 
no in fiore , c l'nu m ana com pagnia fat- 
ta indiffolubile co’vincoli deirhoncfio 
fi muoue tutta vnita, e più ardente a vi- 
uer vita gloriofa , e felice . Ma quefto 
fteffo ( per quei, ch’ione creda) con- 
uince, che lafudetta potenza fiamezo, 
c firumeato, non fine intento dal Prin- 
cipe , mentr’egli la riferifee ad altri og- 
getti i in quel modo à punro che niega 
I Ariftotile i’honore eller fommo beno» 

perche chi defidera d’eflcr honoratodo 
. defidera per efler tenuto virtuofo ; on- 
de cóchiude efler più tofto fin deirhuo 
mola Virtù , che Thonore, Altri dun- 
que dirà, che fieome alla virtuofa, e fe- 
lice vitali riuolge, comeafuofinela_j 
potenza > così nò dourafiì altro oggetto 
proporre al Principe, chela virtù Eroi- 
ca .*di cui par proprio l’efterminar il vi- 
7 Etb.t. x , tio,il quale conuerte Thumana in ferina 
natura,* e però Ariftot.Poppone alla fie- 
rezza ,* fi molti fono di parere , che có- 
fenundofiin effe tutte le virtù intatte, 

e can- 
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ecandidiflìme, ella però cóferui i! Mon 
do, eia Ciui! Compagnia , della quale 
feprouacohabbiamo, ch'il Principe è 
difènfore - e foftegno » chi negherà po- 
feia , ch’cffa Eroica non le fia oggetto ? 
Et inuerolo fteffo nome par che porti 
in fronte quant’ ella fia nobile in effen- 
zaj e par che prefupponga l'alrre Virtù, 
come fondaméto, e con effe il valore in 
eccellenza, à cui affolutamente coman- 
dando Io fa di fe miniftro efquifitiflìmo: 
la doue dalla virtù ordinaria fpeffe fia- 
te fi ribella, e non Tempre è Virtù, dou’è 
valore» operando egli tal’hora attioni 
fegnalate lenza di lei ( come tcccro 
molti degrantichi Tiranni ) , & ella-» 
operando tal’hora honeftamente fenza 
valore ( ficomepcrlo più videro gl’an- 
tichi Filofofi fenza imprendere gefie_> 
magnanime, e da fpirito eleuaro ) fiche 
fi troua Tempre il valore, oue Peroica_5 
fi ritroua, & egli da Te fteffo ben potreb 
i>e alcuna fiata effer torto , e deuiato 
daU'affetto fouerchio, Tcf uendo ardita- 
mente quello, à che lo fpinge Tintrin- 
feco Tuo , e natiuo ardore, s’ella non lo 
richiamaffc.da gl’impeti Tuoi, e non Io 
yeggeffe in cui fa » ch’à tutta briglia poi 
Tincaminaffe per diritta ftrada «"Ver/o 
l’Oggetto fuo, il qua le d’operar h^ne- 
E s ftauienre 
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fUmente in eccellenza. Laonde noiu 
po/fo in qucfto propofico quietarmi al- 
i’opinion d’alcuni Scrittori, che de* co- 
ltami han trattato, che vogliono, chc-a 
l’Eroica, da cui li denomina Teroe, fia 
pofta anzi in ìfmodcràza, ch’in medio- 
crità d’affetto , non curandoli tri molti 
il Tallo nel Dialogo della Nobiltà, 
altri di quelIo,chefe n’habbiidctermi- 
nato Ariftotife, il quale pur n’Jtà difeor 
fo , fecondo il Tuo folito, non più breue, 
che fottiimente . Perciò con occafionc 
di cercare le l’Eroica Virtù lia proprio 
oggetto del Principe, vedrò con breui- 
tà , e con qualch’ordine quanto n’hab* 
, bia lafciato ferino Ariftotile , e quanto 

l'Lthe.l. dj vero contenga in fe la fenrenza 

fopradetti Autori* Il Filofofo dunque 
niega,che l’Eroica fìa Virtù,& afferma* 
ch’ella è vn non so che della Virtù più 
eccellente,* fi che per ifpiegarqueftsu» 
dottrina , bifogna prima Papere quel, 
eh’ Ariftotile intenda per Virtù • ouej 
confìtta la Virtù , checofa fìa Eroica^» 
oue confìtta l’Eroica , e cosi fa premo, 
per qual ragione nieghi Ariftotile , che 
T Eroica fia Virtù , e com’cila fìat vn no 
«òche della Virtù più perfetto. Ragion 
di vero farebbe cercar prima dell’vna 
* dcJPaltraj s’dleno fieno , ò nò » e poi 

cièche 
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cièche fieno ; mi perche niuno melo Arìflot. i a 
controuerte, & Anftotilelo proua del- P ojhcu, 
fa Virtù femplicementc in più luoghi , 
e dell* Eroica, qui coll*autoriti d’Home 7.E th.t.x» 
ro, e col comun parlare de* Lacedcmo- 
niefi, paflarò a chiamare, per non con- 
fondermi in sù nomi , la Virtù fempli- 
cementecon nomedi Morale, e l’altra 
Virtù, ò eccedo di Virtù con nomo 
d’Eroica . Per tanto la Morale ( deferi- 
uendola largamente ) è vn*abito buo- 
no , chcdall’vlanza , òdalcoftumcdi 
ben’operarc fi genera , e confitte per 
quel che c’infegna l’iftcdo Filoiofo, in 
far buona , e retta I’humana ditettatiO' Liki.Efk 
ne, e mitezza, perciòchc per quella noi e js 
pecchiamo , e per quefta lafciamo d’o- 
perar bene. Mi reiterò io qui di prouar 
quefta dottrina, edendoche Io fà Ari r 
itotilecon otto efficaci fiìme ragioni jmA - 
pur mi gioua di feiogliere qualche obict 
rione .che controdi lui Farli potedoi 
Conciòfiacofa che l’apportata dottrina 
patifee qualche difficoltà j non folo per 
l’autorità di lui , ma anco perla ragio- _• 

ne, ch’edcndo d’Ariftotile ftedo, è in- a. feiffc.fc,? 
fieme anco autorità . C’infcgna egli , & 3 • 
che la Morale confitte ò neil’operario- c*p 1. 
ni, ò negl’adetti , e che ia Temperanza Ariflot. 
follmente c quella che nella dilettatio- tth.t.fo* 

B * n* 
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nt confìtte , e nella triftczza. Nò è dun' 
que vero ( m'inferirà alcuno ) che la.» 
Virtù Morale in vniuerfalej confitta in 
Far buona , e retta l'humana dilettano- 
ne, c tnttezza . la dilettatione , e la^ 
tri ftezza ( nfpondoio con tutti i Com- 
menta torun quel luogo ; nafce dopò 
che s e confeguito il ben piaccuole , c*l 
mal difpiaceuolcje perche la Morale^ 
o Regola Foperationi, ò modera gl’af- 
Fetu,e dopò ogn'affctto , & ogni opera- 
tionc fiegue il piacere, ò’I difpiacero s 
Quinci è,ch Arittotilc dice la Virtù có- 
«ftere nella dilettatione, ò nella mitez- 
za , non come in propria materia , mà 
come in cofe,che deriuano da ogni ope 
Arìftot. ». «none, So affetto. E così fi dice, che 
Hth.cap.$. la Virtù in genere confìtte in quietar* 
&io. tth. 9 U *1 che il compiacimento , ò la difpia- 
tap.z. cerna conturbano ,• perciòche queftc_$ 
due paflìoni eccitano , non neirordine 
S. Tom. p, ticirefecutionc.perchc ramore,c l’odio 
' *.q.* 7 .ar. fono deU cfccutione , degl’affcttiipri- 

4. mi à fentirfi ncIl*animo noftroj mà ncl- 

5. To . p z , l’ordine dell’intentione »• tutti gl • altri , 

che con tant’ impeto fogJionoafialirci, 
perciòche con intcntione di) dilettarci 
del confeguito bene, e per non atrriftar- 
ci del mal riceuuto prouiamo in noi tal 
volta defiderio>tal volta abbonimento 

d’vnà 
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d’vna medclìma cofa , taluolta n*hab- 
biamo fperanza > taluolta timore, onde 
ci facciamo mifcramcnte noi fletti mer- 
cede , e premio di d merle , e tra le pu- 
gna nti paflìonij conforme à quello, che 
la fanralia, ò la cogita tiua apprende ne 
gPoggetti, òdi bene, odimele. Perii- 
cficAriflotile loda nel fopr’allegato luo - , 
go Platone, chcvoleua.ch'i giouani dal !- T\ C V 
la lor prima pueriria s’alleuaffero 
guifa , che lì rallegra ITero , e fi dovettero ca 
di quello , di cui rallegrarli, e dolerli có- 
uiene , 80 egli anco afferma, che'l fine __ j,. 
principale della fciéza Ciuile lì è di far . , nrn J 
rallegrar, c doler l’huomo di quelle co v > 
fc ,& in quel tempo, che bifogna, anzi 7 * 
affegna per regola vniuerfalc Poperare 
virtuofamente con dilcttro, e fenza tri. 
ftezza , per conofcere fé Phuomo fi fi a , 
per coli dire,vcftiro delPabito della Vir 
tu, perche il difetto,e la mitezza conue- 
neuole, & opportuna dan legno , che_a 
Pattioni procedono quali da natura, ì 
cui di molto Pabito s'alfomiglia, e da 
alcuni feconda natura vien chiamato** 
nè però le Virtù Morali in genere, come 
in genere hanno l’oggetto comune con 
la Tépcranza 3 come con Virtù in ifpecie# 
perche quella confìtte nella debita di- Ariflot. 3. 
fettatione,e contriftatione del tattofeo Eth . c, 10% 
mh'n propria materia ) eh efenfuale, c 
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corporeamì le Morali in genere confo 
ltono nella diletta uone, e contriftàtioné 
in genererò lìa de! corpo,ò lì a dell’ani- 
rno , eh accompagnano ogni noftro af- 
fetto, & operatione. Habbiamo lìn’ho 
ra veduto quel che fìa Virtù Moralc,& 
in che confila. Deferì ueremo dunque 
1 Eroica prima di vedere , ou'ella lìa ri- 
porta, dicendo efler lei vn*ecceflò di Vit 
iù. che ci fà proffimi alle foftanze fepa- 
rate,ci fà quali diuini,e four’humani, 9 c 
Arijlot . 7. in vna parola potremo dire, efler lei fed 
Xfk è. 1. cellenza di ciafcuna Virtù, effendo no- 
minata Eroica, cioè fourana , fìcome gli 
Eroi fono femidei ( dicono alcuni mo- 
derni Scrittori ) perche PEroica par eh* 
in vn certo «odo trapaffil’humaninU 
fu mezana trà efla,e la diuinirà; onde- 
rò! furono detti quelli eh’ erano rtimati 
figliuoli di Dio,e di Donna, ò di Dea, e 
d’Huomo , lìcerne gli chiamò Horatio 
ne!'* 4 rre fu* Poetica. 

Mufa deditfidibus Diuós,pUerofy DeorutH 
intende o gl’Eroijil che prima del Taf- 
à.t>ULmó fo infegnò Luciano ne*froi Dialoghi 
ruL dicendo Nero se/l , qkihefy homo e/l 3 tzeq s 
Deus , é* ftmul vtrumfy e/l . Per la qual 
... c ,°k.? on g iou » Jariciar nefl’ofcurità 
. AO'Hye del lilcntio inuo’ta la bella eruditione> 
*o&L chi pone Pieno Valcriano, ouc tra ir a-* 

delle 
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delle guglie, offcruandoui molro dotta* 
mente , che Tantichc ftatuc Egittic, o 

maffimc quelle d*Eufranore Pittore,o 

Statuario nobilitino erano fchiette di 
bufto fottili, e bislunghe, conciò Tuffo 
cofa che rapprefentauano Eroi* e Dei,à 
cui fi conucniua artificiofamcnte , $o Ariflot. 
à bello Audio per la dimoiti forod'at- koUc.i^ 
iribuire meno di corpo , che fufle fiato 
poflrbile. Non è anco mancato, chi hi 
^Voluto, ch'il nome d’ Eroe fi deriui da 
diuerfe voci greche. Chi da quella, ch'in 
ialino Tuona Aer , perche l*aere ftimò , 
che fofierha bitatión de gl* Eroi: Chi da 
quell*altra,che lignifica Iuno,cffendo- 
che il primo Tuo figliuolo fofle detto 
Eroe»* benché*! fenfo miftico di quefta«j 
Etimologia non fia diuerfo dall*altro 0 
poiché per Giunone s’intende l'aero» 
oue s’c detto fecondo alcuni danzare 
grEroij Chi finalmente hà filmato, che 
deriui da quella voce greca , che appo 
noi Amore imporraci che quando rice- 
vuto Tulle, il Goffredo del Taffonon fa- 
rebbe Eroe , & in confeguenza ne men 
il Tuo Poema Eroico farebbe , perche 
quegli non mai Tenti fiamma d* Amore, 
ficome gl* Eroi di Virgilio,e d* nomerò, 
il perche di lui i piena voce egli predi- 
cò dopò d’haucrc vagamente fpiegate 

le 
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le mirabili, Se infidiofe bellezze , e pa- 
role d’ Armida. F 

Can. 1 .Jla. Non è pero, eh* ' all* epe a di diletti 
di* ( 5 * 62% Il pio Goffredo lufmgando alletti 

In van cerca inuaghirlo,e con mortali 
Dolcezze trarlo all amorofa vita . 1 
Ma certo queft’accorto J & al ridialo J>oe 
ta tacitamente parche lì fàccia incórro 
àqueft’obietrione, métre ricorda al let- 
tore infenfibilmente, ch’egli forma vn* 
Eroe Chriftiano,& à fantiffima imprefa 
indrizzato,e però per bontà diuinapre 
feruato a gran cofe, e libero da quella.» 
sfrenata paflìone. 

$tan» 62» Che qual fatar 0 Angeliche non fi cali 
Ou'il cibo moflran do altri l' inulta 
T al* ei fatio del Mondo i piacer frali 
Sprezzai fen'poggìa al del pervia re - 
£ quate infìdie alfuo bel uolto tede (m ita 
Stan Vz • L’infido Amor tutte fallaci rende . 

Nè impedimento alcun torcer dall' orme 
Vuote , che Dio nèfegna i penjier fanti » 

E nel fin dcli’ofraua 
Ma qui ( grafie diuine fogni fua prona 
Vana riefeee ritentar nongioua , 

Ilchc maggiormente li conferma , fe- 
guendo noi il firmimcnto di quelli »che 
api tù erù tis aret'tt dall'amor della Vir- 
tù ttimano , che lìan nominati gl’Erois 
Oie che dunque fc nc ita di quella vo- 

CCj. 
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ce, io porto ferma opinione, che Àrifto- Arisìot. 7. 
tiic per Eroi habbia intefo huoraini di- Poi . c . 14. 
«ini, c nari di cekfte fcme, come dice- 
uanoi gentili, poiché egli apporta l’au- 
torità a quello propofito d’Homero in 
lode d’Ectore.doue fi dice. 

Nettar» hominisfane fnortalis filius ille 7,Pth.c. I, 

Pffe videbatur , fed ditto [emine nmtus. 

Rettami hora la difficoltà d’iaueftigaré 
per qual cagione l’Eroica della Virtù fia 
più nobile d’onde apparirà, perche non 
fia Virtù. Pertanto prcfupponiamoque 
fia dottrina «"Veriffima , chel’hnomoè S. Tom . p. 
Orna mezana folìanza fra le fiere , eiep. 3 . 7 j. 
foftanzefcparate comunicàdo egli per 
rintellcttocon quette,e per l’appetito .*.?■** 
fenfitiuo con quelle. Quando adunque 
l’huoaio ( ò virtuofamcnte fi viua,ò fra 
vizi ) viue vita fiumana ( percoli dire) 
non par, che s’accofti alle foftanzefe- 
parate colla virtù , e co* vizi alle fiere s 
pcrciòche e l’vne non fon macchiate de - 
vi*i,eraltre non fon adorne di virtù, ef- Arifiot . 6, 
fendo quelle fenzadifcorfo, &e!ettio- eth.c. *3. 
ne, e quelle fenza pallio ni, perche fono & 7. eth.c. 
incorporee, e però fcnz’appetiro fenfiti i. 
uo,da cui quelle nafconoicomc rami da S. Tom . p . 
tronco. Siche conchiudo , che quando p.0. 
vn «uomo per lungo abito in ciafcu- 
na Virtù acquiftato peruiencà cantai 

par- 
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perfcttione, che non fi mutane muoue 
Ari/fot. da verun , aff£tto, c “Vero Eroe, diuino , e 

Pel.cap. 9 . four’humanojprofliojo alle foltanzc fc- 
parate può chiamarti; conciofìacofa_j 
che fi come con frequenti atti virtuofi 
s’hà fatto gl’abiti,coé continouàdo poi 
gratti fecondo quegPabiti , può accre- 
scer cotanto i gradi della Virtù , e farla 
cotanto inrenfa * che non gli laici pro- 
vare le percurbationi de gl'affetti, il che 
Succederà di leggiere; perche la Virtù 
intenta nel più perfetto fuo grado hau- 
rìfoggiogato con la frequenza de gl'at* 
ti in guifa il fenfo alla ragione, che la ra 
Arìfloi. io x gione folamcte opererà intorno a gl’og- 
sthc*p.8.' g«ò propoftigli,e così egli parrà priuo 
d’ogn'aff:tro,& affatto farà felice . On- 
de quella veramente è quella Virtù Eroi 
ca, la qual dice Ariftotile, ciré a noi fu- 
pcriore , perche mentre fenz’affetto , e 
S. Jern. p. paffione inordinata opriamo; ci faccia- 
•* 4-no limili rlle foftanze feparate , che da 
ogni paffione fon libere . Quefto tttffa 
egli intefe quando negò , che l’eroica 
fufle Virtù, ma affermò, che fufie vu nò 
sò che della Virtù più perfetto ; perche 
l’eroica no c Virtù Morale , confìftendo 
quella nella moderatione delle paffìo- 
ni,ò interne,òefterne,dalleqiuli quel- 
la è affatto clcuata » mà è pur vo non sò 

che 
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con sò che più eccellente della Virtù 
morale; perche per ella comunichia- 
mo tanto maggiorméte con le foltanze 
più perfette. Laonde ficome conrinen- Ariflot. 7. 
te è quegli, che con difficoItà,e mitezza Etb.c .9. 
foggetta il fenfo alla ragione , virtuofo 
è poi chi l’hà obbediente, e non repu- 
gnante, così quegli farà Eroe, e lopr’o- 
gni Virtù c’harrà Tappetilo coli fom- 
melTo alla ragione, che farà quali da ef- S.Tom.p.p. 
faeftinto in modo,ch’elIa fola opererà, 5,95 .ar.a. 
SO il fenfo non la preuerrà con lefue 
torbide paflìoni , re gPimpedirà il giu- 
ditio,mà ne farà da lei guidato, e retto . 

Ferciòche licerne può per lo contrario Ariflot. 7. 
ritrouarli alcuno, in cui Tappetilo tan- EtLcap.t,. 
io predomini , c’habbia foffogatala ra- 
gione, onde viua a guifa di fiera, perche 
non potrà elferui chi nel modo che di 
foprahò dimoftrato habbia mortifica- 
to affatto, e quali morto Tappetilo , o 
che fecondo la ragione follmente ope- 
ri ? Certo Vbi e fi dare peffìmum , dare e fi Ariflot. ]c , 
Qtiam optimum ; per addur breuemen- metb. T.ir. 
te a mjo fauore quella Maflima ne’ fuoi 
termini. Oltreché quanto la Virtù è più Ariflot. 2. 
perfetta più fu pera le pa filoni la perfet- Eth.cap . 
tilfima dunque quaTè l’Eroica le fpe- 
gneràin tutto, e per tutto. Ma ecco al- 
cuno che dalla più pura morale mi vuol 

trarre 
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trarre alla più fina Teologia con addur- 
re in contrario fficomeio mi perfuadoj 
che qucfta da me nominata £roica,è più 
5. Tom.p. tofto quella giuftitia originale, della»» 
p.q.pi.art. quale il Principe deli’huraana genera** 
a. tione ci priuò col fno peccato $ pcrciò- 

che in virtù di quella Tappetilo , e tutte 
Talrre potenze erano perfettamente»» 
obbedienti , Se oflequenti alla ragione, 
e'n virtù di quella il corpo era foggetto 
alTanima. Hora fe l'Eroica mortifica 
tanto Tappetilo, che lo rende perfetta- 
mente foggetto , quelli , ch'io chiamo 
s. Tom^p. Eroica ( mi conchiuderà alcuno,) altro 
che quella giuftitia originale del primo 
noftro Padre non farà ella, e pure San_» 
Tomafo niega che fia naturale formal- 
mente, douendo inchiudere ( per quel, 
ch'egli ne fente ) la gratta giullificante, 
la qual fi a come fondamelo, e bafe del- 
la foggettione delle potenze inferiori 
alla ragione, e del corpo alTanima . Mi 
conuerrà dunque dire per si fatta obiec 
tione, ò che l’Eroica non fia quella itu» 
fentenza d’Ariftotile , ch’io hò fpiega- 
ta , ò eh' Ariftotile habbia hauuto lume 
fopranaturale in materia sì alta . Ma 
tutto che io concede!fi,che l'Eroica in.» 
fentenza d'Ariftotile fufle in parte li- 
mile nell 'effetto a quella , che noi Cat. 
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Colici chiamiamo giuft iti* originale, no 
però fiegue, eh’ Arrotile habbia hauu- a in t. d» 
vo lume fopranaturaic pcrconofcerla ,39.1. i.pe» 
non inchiudendo ella gratia giuftifican ufi dici , 
re,ò altro di fopranaturale,in quel mo- btib.ì.qu* 
do i punto ( rifponderei con » Scoto b Mentri/ q. 
Corduba, t Turriano, Se altri) che laj 36 . 
giuftitia originale non è forma (oprale in Epift, 
naturale , eden do folameme flato vn * td Epifc. 
kabito , che congiunfe il primo huomo Alnjìed . 
con Dio, come Tuo fin naturale, d’onde 
auueniua, che le potéze inferiori dalla 
ragione erano dominate . Rifponderei a in 3. d. 
anco altrimentecon « Gabriele, £ coìqo.q.z. 
Maggiore, t con S. Bonauentura, d con b ibid.q.*. 
Durando, ò con molt’altri, che l’Eroica ione. a, 
con è giuftitia originale , perche fe ben c q. 1 p.ar, 
per afsai fi foggettaua il fenfo alla ra- 3 .q s.et a. 
gione, tuttauolta ponendoli in dneabi* d d.2o.q:s 
ri, cioè in vnocon cui Adamo fi vniuaj S.Agof.lib. 
con Dio fine naturale, nell’altro, con_> decorr. 
cui fi vniua con Dio fine fopranaturaic, gener.c. 10 
vien’i farfi molto diuerfa dall’eroica, la & ir» & 
qual congiunge f huomo con Dio , co -lib, 14. de 
me fuo fin naturale , fe ben 'in parte fa Chi. Dei c. 
quali l'iftelTo effetto con la giuftiia ori- io. & 19+ 
ghiaie di foggiogar l’appetito • Siche ò 
mi feguìfs'io la prima, ò la feconda fen 
lenza, harrei ottimamente fciolra ( fc_j 
con erro J ogni di£culti * Finalmente 

F vo- 
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volendo anche eccedere tutto quel che 
fi pretende ned’obiettion fatti, e dire 
che la perfetta joggcttion del fenfo alle 
tastone non fi fa lenza la grada giuftifj- 
P.pr^t canee ( ficomc vuol San Tomaio) non 
«r./.o-f, però veggo qmi’inconucniente pollai 
9 ì.*r. hve nateerne, perche niego , ch’Ariftoti'* 
f.a.f sa. le dubbia hauutolume fopranaturalcL-a 
sri.u _ in conofeer quefta yirià Eroica, poten- 
do noi considerare in etti primicrameti 
te s'ella vi ha , ò nò . Secondo quel che 
fia . Terzo fe naturalmente polla acqui- 
fta&fi . Però dico, ch'il Filofofo potè b$ 
conofccre, chela Virtù eroica vi fia_», 
c quel che fia » tnà che non arri uò a fa- 
pere, fe polla acquetarli naturalmente, 
ò in altro modo, perche quello farebbe 
i flato in tender Wclferto finalmente fo* 

pranaturaIe t oue quello non è altroché 
conolcere cola naturate s e cosi apunto 
elfo Ariftotile ititele, che la materia pufc 
di nuouoficeuere le forme corrotta 
a. Thyf » chiamandola priuata > perche la priua* 
Text. 6t. none Trippone il foggino porente j ma 
ob ■& <f8. no feppe poi, in che modo di nuouo le 
Cap. porcile riceuerf.onde fi conduttiva dire, 

eppofìtis in * pv tua tiene ad habitu no aatur t egre (futi 
ftjffrtd, ptrerte col lume naturale non amuò a 
penetrare in che modo queft’cffet to fo- 
prauasyrale potette fuccedcte > fi chc_> 

per 
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per quello capo ancora fi vede» che non 
hà forza fobietuonc fatta comra 1*E- 
roica in fentenza d’Arittotile . Se poi 
voglio ( per quel ch'a me ne paia ) ri- 
spondere, e dilcoprirc in tanta diflìcul- 
tà il mio Sentimento > non partendomi 
punto dalla dottrina di S.Tomafo,a cui 
nella Teologia hò dedicato, cbligato» 

& appoggiato il mio poueto ingegno i 
fuppongo primieramente lagiuftitiaj 
originale cotale eflere Hata detta , per- 
che da Adamo perfona publica , origi* S. Tot» % p> 
nc , e capo della generatioahumana_5 > 2.^.8i.47 f . 
era per trasfonderli in noialtri Poft ri, 
scegli non haueffe peccato. Secondo t. 

fuppongo la giuftitia originale per la 
dottrina deirÀngelico Dottore coni?- S.Tom p.z 
Aere fondatamente nella grana giulti- {.8 a. «ivi. 
fìcante, c ncll ordi na rione, e foggettion 
delle potenze alla ragione, come in co- 
fa confeguente, e dermatite da quella, 
perciòche Soggettandoli la ragion’hu- 
mana a Dio per mezo della gratta , ne 
nafceui l’ordinatione delle potenze • 

Terzo fuppongo,chePhuomo nello Ha* S- T», p.2» 
to della natura corrotta, in cui hora no» q.iop.a.x 
Siamo, polla fenza aiuto fopranatura ! e, &in 2 . d. 
ma non già fenz’il concorfo vm'uerfale 2 s.q- 2 .ar* 
(e taccia qui con fuo mal prò Pelagio a 3* 
confutato da Santi Padri , e m ahi ni e da 2 }% 

F a San 
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t.Àùg.Ep* San Girolamo ) operare moralmenrè 
90.91.94. bene, che che fé oc dica* AIcnfc, b Gre 
106. 1 07.|[orio,r e Capreolò,6o altri IcolafHci, 
bt li digr* ii che mi baita rà di prouar folo con l*au 
tia.chrifti tbrità di San Paolo, ouedice; Gente : ; 
eap 1 3 . qu*. legem non habent, naiuralitrr e a. qtU 
Lib. i.con - ìfgis junt fntiunt naturaliter , Cioè lenza 
tra Pelag. aiuto topr anaturaie, c col femplice vni- 
a z.p.fum. tierfal concorfo -, interpretano Chrìfo- 
q.6i. mèb. fiottio, Theofilato, Girolamo, Tomafo - , 
ì.art. ì.é" altri, benché non ini fia nuouo,che 
a FulgendOiSo * Agoftino intendano 
b m ì. 4 . almmente qtulto luogo. Fatte quelle 
26. q. r. , fuppofitioni, rilpondoall’obiettionein 
c in *.d.%8 termini dicendo, che l’Eroica non è giu 
5. 1. ilitra originarne menohà l’effetto inj 
fdRort'.z. noi , c’hebbe effa in Adamo; percioche 
in. Epifì.ad l’Eroica s’acquifta naturalmente dopò 
fid Rom. 2 . hauer l’httomo lungairéte operato col* 
a de grati* l’abito, di ciafcuna Virtù; la giuftitia 
chrijti t*. prigiùale è dono fopranaturalcmon ac- 
t*6. ■ quiftaro, ma infufo; l'Eroica non fi tra* 
b dejpti,et$i onde, nè meno è aitai trasfonderli 
'ba.c. 26. di foggetto in foggettos la giuftitia ori* 
ginale haucua da efler come eredità 
Arislot. 7. dell’humanp genere* per l’origine, ch’ef 
&th.c.i* fo trae da Adamo • L’Eroica non ini 
s.Tom.p.p. chiude grada alcuna fópranaturale, ma 
I ricerca il femplice concorfo vniuerfale; 

ia^iuftitia originale in fe conitneua cò 
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we fondamento , e radicela grafia giu- s.Tw p.fo 
ftificante. L’Eroica fe ben Soggetta i\f.too.a,u 
fenfo alla ragione , non toglie però la s.Tom.p.t 
praua inclinatone dell’appetito, eh ’i q.sz ar.x* 
pena del peccato i la giuftitiY originale Anjfo't . x, 
perche era cagione di perfettiflima or- Eth,(Ap S„ 
dinationeddle potenze, non fi compa» S. Tom. p, 
tiua con inclinatipn* veruna al male \p,<j.yi.a .2 
l ? Broic* finalmente ordina l’huomo àS.iov?.p.p f 
fomma tranquillità, e quiete ; facendolo <7. 4 * 

impalTibile, e libero d’ogni partirne Tmo Art/. 2. Et, 
derara : la giuttitia originale ordinai x. Eth , 9 
l’huomo à Dio, come à fuo hn foprana- c , 8 . & 3 * 
«arale foggettandola ragion* humana i Poi . cap 0* 
S.D.Maeftà. Siche cflerido tante difpa yS.Tom,p.z 
riti fra l’Eroica, e la giuttitia originale, 
rouina tutra fa proporti obbiettione , 
yefta immobile, e franca l’apportata nq T J * 
lira dottrina , dalla quale per maggio* 
intendimento d’erta , alcune cole non 
indegne da notarti raccorremo . Prima Arìfot. 7, 
l’Eroica non cfferal tro che le Virtù mo- Eth.c.i* 
ra li in particolare , quando elleno nel 
p:ù interno grado fono di fua perfetto- 
nc , hauerdo noi detto , che rtcome per 
frequentati atti fi fà l’abito di ciafcun* 

Virtù, cosi per frequente , e lunea opc? 
iatione fecondo gl* abiti acquiferi in 
ciafcuna l’huomo arriua i tata eccello ? 

»a,chc uonfimuoue, nèfentc alcun*, 

ri 
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alteriti pacione. Secondo ne raccòl- 
go , che non può effcr alcun’ Eroe , che 
non fi a fornito di tutte le morali inlie- 
me,di modo che conchiudo, che 1 * Eroi* / 
Arìjlot . ca altro non e, che tutte le morali vnite 

tol.c.s» in vn [oggetto , quando fon'arriuare al 
grado defi’eccellcnza loro. Pertanto, 
ch’in vn Eroe non podi dar fi vna Vir- , 
tu fcompagnita dall’altra , da quello li 
couuince , perche per l’Eroica s’inten- 
de l’Eroe hauer si perfettamente fog- 
giogato il fenfoalla ragione.che no fen 
ta turbarli da affetto Veruno violento 
nè efterno,nc internojs’egli dunque no 
fulfe di tutte le Virtù morali ornato po- 
Arif.t.'Et, n-ndofi elleno diuerfe, fecondo diuerfi 
9 i.et $. t, affetti , da quelli farebbe affali to ,à cui 
f. a. tj. 6 o % mancaffe in lui la Virtù lor moderatri- 
«r.i. & 4. ce. Per non fenrir dunque veruna paf* 
/ione , & effer vero Eroe s dee effere di 
tutte le Virtù dotato , ne però quella £- 
fettione repugna alla verità Chriftiana, 
fìcome vn moderno Scrittor di Morale 
contro Ariftotile afferma» hauendo noi 
S. Tarn, p . veduto di fopra , che non per noi ftefli 
fen z’aiuto l'opra naturale di gratia, mi 
». <3* a. a. col folo concorfo vniuerfaìe pofframo 
operare moralmente bene, ancorché-* 
con tali opere non polliamo meritar la 
via eterna lenza la gratia. Mi rammen- 
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tò afccoche fri Teologi fi difpura fimil s. T» 9 ». p. 
quefì ©ne molto difficile, contendendo^ q,i cp ,* 0 
alcuni d’dfi ,frà quali a fà anco S. Tc- s 
nufo,& mà poi fc ne ritrattò, che l*huo a ini d 2% 
mo fenz’ aiuto fopranaturale in quello q p a. 3.& 
flato di natura corrotta può offeruarc_' q z<\ -deve 
interamente tutta la legge di naturai ,«/. ar 13 « 
cioè efler perfettamente di tutte le Vir- b p. 2 qtt» 
tù morali fornito ( l'autorità de'qu?)i tcp.ar. 4. 
ballerebbe a l'berar da ogni calunnia la S Tom.p.z 
Tendenza d’Afirtotilcjr notlra ) altri ne- q icp.art, 
gando , che fi pofla offeruar tutta la Ire* y.é'* 9* 
di natura interamente, le ben ciafcutlj s Bon.in* 
precetto in particolare » e duiifamcnte d- 2 % ar. 3 . 
cóncedopo,c he fi poffi,; r ». quella euila, 9.*. 
che può l’huomo viueref cuce S. Giro- Scor. in p . 
lamo)quefto.quclloè quel di,prenden- d.p q. 4 ■ & 
do qualfiuogha giorno diuifatnen'^- i» 4-^ 4 
fìngila fin del Monde/ mà non piòvi. 9. 
nere ogni di vniramente fino alla f Al; Disi, p & 
del Mondo* Mi rammefito dico di s 
graue controuerfia,mà ben dicoantora, 
che non fà difficoltà alla noftra dortri- 
fia,perche io affermo fola ir ente, cho 
non hà ripugnanza veruna ch'vn'huo* 4 
rno pofia hauer pcrfereameme tutte le 
•^vinii morali ,mà non affermo , chtu 
v’habbia potenza alcuna pofitiua,e rra- 
Je.ficomeà punto nò hàl’huomopctéza Ari/tot. 
poficiua di *~Viuerc fin’alla fin del Mon- Pei*- 
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do; ma non v’hà già ripugnanza: non.? 
Arifltt. ». può ad ogni tratto di dado far fcmpro 
Coeli. r. 6 s lo iftelfo numero; mi ne meno ciò gilè 
imponibile non potfono tutti gl’huomi»- 
ni del Mòdo federe in vn’iftciTo tempo, 
c pur nè men ciò contiene contradittio- 
ne alcuna . Laonde io non contendo,fe 
quefta Virtù Eroica pofla darli nell’huo- 
7»Eth.e.i. mo, fupponendoloda Arittoule, anzi 
hauédo prouato di (opra, che pofia,cioc 
Ariflot% x. non ripugni (perche vbi ejl dare pejjìmit 9 
Meth.T. 14 . dare e(l etiam optimum ) tna hò ben vo- 
luto (piegare l’opinione d* Annotile in- 
torno ad ella , ficome hò fatto confor- 
me à queljc'nò potuto; fi che mi refia_j 
d’inferire a quello propofito contra il 
fuddetto moderno Scrittore, che inaiti 
Eroe non mai fi troueri Vergogna ri- 
fletto a fe medefimo, perche fe ben egli 
dice ch’ella non eftingue le virtù, nulla- 
A dimanco efiendo di tutte adorno non-* 
2ib e 9 luogo» vitioa!cuno,dicui per te- 

* • ma di nò incorrcrui fi debba vergogna- 

re . Terzo nè raccolgo l’Eroica non ef- 
fere vna cola ftelìa colla Virtù della pru 
Arijlot. 6 . denza,fc non in quinto ella elT-ndo di- 
eth. e. iz. rettrice di tutte le Virtù Morali „ e prc- 
6 *$.ro/».fcriuendo a tutte il modo, e’I termino 
z.x.q. 47 . di operare, c cagione, che debitamente 
* rt * 5 • fi Soggioghi per le Vintu Morali l’appe- 
tito 
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lito alla ragione, e quinci refùlti l’Eroi- 
ca. Quarto ne argomemo.chc fono gli 
Jtcfii oggetti dell’Eroica, e delle Mora- 
li in particolare, conctòliacofa ch’ella-* 
confitte in liberar da gi’.ff.m l’animo 
fumano, il che fa frequentando molt’ac 
ti fecondo gl’abiii acqui fiati di ciascu- 
na Virili. Quinto Conchiudo contta la 
dottrina di alcuni, So in particolare^ . , - 
del T^ffo , l’Eroica non efler polla in_a . ,4 ' jf- 
ifmoderana? à’affètti,mà in quella Itti- n - 
fa mediocrità fra’l fouerchio,c’i poco, in 
cui tutte l’altre Vit tu moral» conli (tono, 
e non efler fra loro altra differenza , fe À 
non che la Morale iafeia pur fentirlc 
paflìoni,ò inreriorijò citeriori, raflrenan . ' c 
dole però ageuolméte , e con dilettano. ** E ■* 
ne , mi l’Eroica fopi r ce in guifa Tappe- c *P‘ St 
tito.che quali TcftmgUf;onde la ragio- ■ rom ‘Pt 
nc fola è quella , la quale par che operi , 
perciòche apprendendo lafantalìa,ò la *■¥* 
cogicaiiua qualch’oggetto, ò per buo- 
no, ò per reo, l’Eroe non prona enrro di 
fe l’appetito Sorgere con moti ,econ_* 
palTioni,fe prima la ragione non hi giu- 
dicato della bontà, ò della maliria del- 
l'oggetto propoftopli.handuq :e l’Eroi 
ca, e le Morali gToggerti medtlimi , mi 
in diuerfi modi opera il virruofo , c l’E- 
*oc,perche (fe per elempio ) fi proponi 

al 
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Ari(let. 3 -*l forte vn pericolo tremendo per diFefl 
Eth.c. 6 . der la Patria , e rifletto fi propone al- 
S.Tom 2. l'Eroe , quegli all’hora opera virtuofa* 
a. q. i 13. mente , quando ò nafeendo in lui il ri- 
s.3, 4, s. more,òeccitandoreIiIofpirirodeirau* 
dacia, non declina a quello, nè acconfed 
te a quefto, Se ardifee in debite eircon- 
ttanze; l’Eroe non prouainfe fletto nd 
timore.nè audacia; mà con fiderato pri- 
ma colla prouidenza fua,doue quanao, 
e quanto debba temerc,& ardire , reme 
dopò,& ardifee doue,quando,e quanto 
fi conuiene ; fiche l’Eroe hà quefto va n- 
Ari/lee. 7. taggio più del O/irtuofo , ch’egli non ò‘ 
Etb. c. 1. peruenuto, e inquietato da paflioni, fe 
& 3 • Pel. ben l’vno , d'altro ne ferba la medio-* 
* a P- 9 . crità, Onde non veggio con quanta-» 
S- Te . p p ragione fi dica, che gl’Eroi fon commof- 
fi dalle paflioni ftraordinariamentc, 
chel’Eioica confifteanzi in ifmoderan- 
za , che i n mediocri rà d*a fletti . Ne vaf 
punto il dir , che fe ben’effa è riporta in 
ifmoderarnéro de paflioni , hd Poggetta 
bonetto, perche ò quefto fmoderamen- 
to è gouernatoda ragione , ò nò : che_^ 
I non fia geuernato da ragione lo nieg* 

egli apertamente, fe dunque etto è go- 
Eternato , ma* fi dice ^Eroica confiftere 
in ifmoderamcnro de paflioni, perche_* 
quatta fmoderauza eflcqdo retta dalla 

ragione*- 


i K FAKTE^ . ?T 

ragione fupponc che la ragione habbia dritto, s. 
operato l’operatton fua.la quale nòe al- £tkc.6.a 
aro , che moderar gì’affetti [moderali, c 6 . Eth. e , . 
trouar* il mezo nelle paloni , ch’affali- /*. 
feono ramino noftrò,có/ìderate le debi 
te circóftanze.L’Eroica dunque no con- 
fiftcin ifmoderanza di paffioni , fe ben S. Tom. p. 
nell elegair'iJ giudi ciò <flz ragione può t.<*. s p 
dtfmifuran affetti fcruirfi. Non altrimé- a. 
te à punto.che l’huomo manfuetc.in pu 
nire.e védicarfi di quel, che punire, e vé- Ariffot. 4. 
dtcarficonuienc può auampar d’ira_* E/b.cap.s. 
grandiffima, la quale feguendo il giudi- S. Tom. 
tio della ragione, & el'cguendolo. non 2. *5 8. 

toglie , che la manfuetudir e non ha ri sr. 1 et s . 

' tj L n , c, , mwo deM*iracondia,e deWiniAriftct.nol 
ralcibilirà , per cosi dire, e pur direbbe (ui% loto. 
male, chi afferma ffe, che la detta Virtù 
in ira fmofierata co nlìtte ffe, e co fi l’E- 
roica fe ben può vfare Smoderati affetti 
in obbedire alla ragione, non lì dee pe- 
rò dire, che l’Eroica confìtta in pattìoni 
smoderate : Egli occorre di p*t), ch*in_a 
quella guifa non fi fpiegà l’Eroica fe- 
condo la mente d’Arittotile . rerciòche7*^*e.a. 

5* ella egli niega , che tta virtù , intende 
bora il Tatto, che l’Eroica non 1? a virtù, 
perche quella confìtte in ifmoderanza, 

2 U u?- a In mc ^ I0Cr *^ fe dunque veduto $ To. p.p. 
oabfìiaBQOj ch'ogni Virtù Morale dopò 3 . 9 , 5 . «r«a 

*• hauer 
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hauer regolate le partìoni, che dee, può» 
feruirfi di fratturati affetti neceflarì 
per cfeguir quel , c’hà la ragion deli- 
berato » niuna farà la differenza tri 
„ l’Eroica* eia Morale alfegnata dal Taf- 
zr. Aenei. fo . Setto raccolgo da tuttail fopradet* 
Dial. del. to,che Enea pretto a Virgilio non fi poe 
U nobil, iò oroicamente, fi come vuol il Tallo, à 
: negarla vita à Turno , che gli la chic- 
deua in dono ; dopo ch’cflendo venuti 
ambiduei Caualieria (ingoiar tenzone 
per vltima dcterminatione,e proua de» 
cifiua delle lorcontefe , epretenfioni , 
Unea retto fupcriore, ilche fe ben da al-, 
tri dopo di lui vien ponderato , non ri- 
fpondono , però erti à i motiui , con cui 
egli proua , eh’ Enea forte mprto da ra» 
gione a vcciderlo . Si perchè itima ho* 
netto, ch’Znea vendicarti: il mortoami* 
co , per l’opinione, c’haueuano gl* Aoti* 
chi,che l’anime de gl’vccifi defiera fiera 
effer fodisfatre con la morte de grvcci- 
fori; come perche annouera la giufta_a 
vendetta fri le co fe honette . Alli quali 
motiui, fe prima cattiuerò l’inrelletta 
mio più con li verità , che con Tauroru 
tà di tant’huomo, rifponderò negando, 
che la «"Vendetta fenza le debite circo- 
ttanze , e fenza la deb’ta mifura fia ho- 
oetta»* onde chi fi vendicaffcdi chi noti 


" FANTE, 

Scornile ne, più di quel che fi conuiene, Ariti sì. a. 
^ and ? Più prefto, e più fieramente, che Eth.c. 5.## 
no fi couiene, vfcirebbe da termini, che i.Etb.c.j 
la retra ragion prefcriue , e cosi la ven- 5. Te. 
ffsua non farebbe honefla, perche JBonuq.ios. *r. 
ex integra caufa , malum t X fingali; deù. I rV z, 

Hora J a vendetta, che lece Enea Ariflot. z. 
della morte di Palìame , primiertmén- Eth . 
te *u maggiore di quel che fi conueniua J. To.p.i . 
perche I hauer tolta la vita schifi con- 2 . 
reiso vinto, a chi confcfsò di meiitar la 
snortc,c dimandò mercè percompaffio- 
ne di fuo Padre vecchio; fù troppo, do- Ariflot. z. 
uendogli parer baftcuole la vendetta_j Rhet.c.x. 
d hauer ridotto a dichiaraceli con ran- 
teparoloì e con tanti atti d’humiltil 
rnfertorc d’onde veniua purgata Pin- 

ir? ltX A fr fpe !'r deI vilipendio , Ariflot. zi 

?S- e » a n ,Cede failaÌI con ,a mor Rhet.c.x. 
te di Pallante, e dichiarata dal Poeta in & 5. 

perfona di Turno con quelle parole s & 
irto a fiai vile. 

H indilli ftabunt JEneiafaruo x. Attui j. 

. Hofpttia, & Uuoprtffìt fede taliafatus. 
poi crudele quella vendetta più del 

conueneuole, perche Hnea non ficon- 
tento fohmente di vederlo fuppliche. 

fef rVm r 1,a -° aI , cof P«K> deli’vno, e 
? rcrcir ° a bbatuto, ferito, con- 
ètlUtob vintole foggccoicii’è pure fpe- 
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jtrSfle t. z, eie di pena in huoroo di fpirito genero^ 
Ueee.c.i* io , qualora Turno , ficome leggiadra* 
mente auuerufce quei Poeta* 

Claud. de Ignofctre pule forum . 

hello getico lam mifero » pcentfy genus vidi/Je preeatttó 
non fi contentò dico di tanca iodisfat- 
tiouc , mà incrudelì anco più oltre nel* 
S. Te. z.z, Tira, e nella vende eia» il che non è pur 
q.i ferità, ma vii ferità ; Conciofiacofa che 

Atittot. z.le belue c’hanno dei magnanimo,noii> 
Rhet. c.$. badano più fopra quel c’hanno atterra- 
ci**^. in to> mà paflano via a pugnare contro 
hmd. Uil. chi loro relitte* E ben s’auuide il Poeta 
fuuegjr. a di quettoin perfona di Tumore Io pofe 
per vltimo motiuo,e forfè per lo più ef- 
ficace, perche in atto di domandar per* 
dono ad Baca, fi ftudia d’eccitargli fpi- 
riti non folo di pietà , mà di magnani- 
mità contra quelli di furore , quando 
dice-»* 

il. jieih Vicifli,&victum tendere palmas 

Aufonij videro, tua e/l Lanini* ccniuMZ 
V Iteri us ne tende odiju 
Perche veramente ne gl’abbattimenti 
Cauallerefchi quando il Vincitore infa 
perbifee fopra le miferie del vinto, 
Jtrìftot. 4. cerca maggior «^Vendetta nel colmo 
Xtb.c f. della vendetta è ferino più toftoche 
S . Tom *. abarbaro, c che crudele, è atto, che 

f** a 9*4* ^direttamente foppooc alla virtù Eroica* 

Per- 
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tur, tHjK , 

Pertiche il medefimo Tallo, che formò 

Argante. 

Impartente , inefforabil,fero <*** a 

Nell* armi infumabile, & tnuitto, ’ 1 

» D’ognt Dio [predatore* che ripone 

^oda Jada fta legge* fua ragione. 

JLo lafcu tufcorrerc dopò hauer’abba- -, 
luto Ottone a cotaFatti indegoi , e bar- 1 * 
barbond egli anco lo uccia . 

Spinge ti defiriero in que/lo , e tutto obli* Cx.e.ft 
Q»*nto vtrtu Cauxllerefca chiede. '* 

h più auanci per iùmio a’tiirema cru- 
de! ci cosi dice. 

XeWir* Argante infellonite* {Ir ad* stan *6 

Scura tipetto del vinto al Jeflrier fato 
E così, gridai ogni fuperbo vada 
Come co fini , che / etto i piè mi giace. 

Ma l'snuitto Tancredi all' hot non bada 
x Che l'atto crude lijfìm o gli /piace, 

E vuol, eh ilfuo valor con chiara emed* 

Copra ilfuo fallo, e come fuol.nfplenda, 
xajfr manzi gridando. Anima vile , 

Ch’ ancor nelle vittorie infame feti Stan .. 

; Qual titolo di laude alto, e gentile ‘ 3? * 

Da modi attendi sifeorufi e rei. 

Era / ladroni d Arabia fofràfimite ;• _ 

barbara turba auezzo efjer tu dei i 
■t'Uggi laiuce 9 e va con l'altro beine. . 

A ncrudtUr ne' Morti, g tra le Se lue. 

le quali due fanaefe faranben con/ì- 

dcrate 
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derate non vcdraflì fola mcnre il faggio 
configlio di sì gran Poeta , ma ancorai 
jqc reitera affai ben prouara la noftra_» 
opinione córro di lui medefimo»poiche 
l’atto d’infellonir nell’ira , e foprail 
vinto vien chiamato crudeliffìmo » So 
Argante ^Vien detto vile » infamo * 
fcortele, ladrone Barbaro e finalmente 
Beiua. (ogiàsò che il Taffo difende la 
vendetta d'Enta; sì perche le ne doueua 
fodislar l’anima di Pallanre» com’anco 
perche fé ne doueua confolar EuandroJ 
mali come ( per mio (en rimento ) non 
gl'era lecito di f ire anione men ch’E- 
roìca , nè per fodisfattion dell’vno, nc 
per confolation dell’altro , così io cre- 
do, ch'Eneafufle mollo da ira ad veci* 
derlo; perciòche il veder Turno adorno 
delle fpoglie di Pillante, fu cagione, 
ch’egli fi rammentaffe dell ’ ingiu- 
ria , c’haueua da lui ritenuta per mezo 
della mortedi quello, ammazzato fole 
per hauerdato ofpitio ad Enea , e per 
hauer ìè co fatta lega , come fi dichiara 
con quelle da me citare parole. 

,A*ntid. Haud il li (ìabunt JEneiaparuo 

Hù [piti ns &c, 

onde non è mariuiglia , che fubito pro- 
rompere terribilmente adirandoli in-* 
ifcambieuoii ingiurie, dicendo* 

T& 
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T» ne bine fpolijs indite mecrum il Aenei cL 

Eripiare mthi* 

Quali volete dire , purgherò ben’ io ii 
vilipédio,che hai moftrato di me ò Tur- 
no, hauendoammaraato vn de'miei 4 c 
portando come per trofeo le Tue fpo- 
glie indoflò ; Concio fìa cofa che l’ira 
(fecondo Arrotile; fia appetito con i.Rheuc.2 
dolore di venderta apparente per appa- 
rente vilipendio di fe,ò d’alcun de'luoi. 

Siche Bnea potendo per ogni rifpctto 
chiamar Pallanre vn de Tuoi » ragione- 
uolacnteanco filiimauactefo perla 
fua morrei E fe Be doueua adirarejper- 
che fcffrir patiemtmente d*eiTer diprea 
2ato,c ch'i Tuoi fiano vilipefi, e d'animo Ari Hot. * 
piò tofto firmile , che ingenuo • Erio Etb.c.i.& 
quello fentimento fi dcono prenderò s-Eth.e,s. 
tutte l'autorità, ch'adduce il Taflò per * 
la parte fua ranto, oue fi dice. 

Pallas, Euander.in ipfìs 

Omnia fiunt oc ulis menf & , quas aduena 12. Aenei, 
primus. 

T une adijtjdextr&rfr data 
Quanto oue fi replica* 

V adite, é' b&c me mare s Regi mandati 12. Aen . 
referte , 

Qued vitam merer inuifam P aliante 
perempto , 

Dexteneaufatua efL 

G Efinal- 
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B finalmente oue par fi lagna Enea 
t 2. Aenei, Non h&c Hu andrò de te ptomiffa Parenti 
Difcedens dedt ram. 

perche tutti quelli luoghi accennano, 
che PaIlaiKecra(per così dire) B aiano; 
si perche gl’era fiato dato in cufioduu* 
come perche haueua fatto lega con_> 
Euandro, fi cheefiendo egli morto da 
Turno.fi poreua della fua morte, come 
della morte d’voo deduci cpn tnolta-a 
ragione ftimar: fchernito , offefo» So 
ingiuriato, e però ad irarfenc acerba- 
mente , il che io argomento molto 
Chiaramente ( fenqn m'inganno jda_> 
quel, che fopra il cadauero dell’infelice 
figlio, il vepchio>& orbo Padre disfoga. 

Nec ws arguerim Teucri , me feeder 
IX. A*. Jet. necquas 

Junximm hofpitio dextras. 

Per tanto conchindo , ch’Enea fi mofiie 
ad incrudelir «rpntro Turno principal- 
mente da furore cagionato in luì dalla 
rimembranza del vilipendio, ch’effo mo 
* firò de -fatti fuoi, e che fc per auuentura 
indirizzò quella vendetta sa fpdisfattjft. 
ne dell’anima dei «sorto Amico, non tu 
primiera fua intentioae,màcófegucnte» 
e de.iur.nre dal volerli yédicare del fuo 
difprezzo. Et in forno», òcotal vendet- 
ta fuffe per fodisfar al figlio %ò per con- 

* * % f/\t 
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folarii Padre, dico, e confermo, che fu Ariflct. z, 
foucrchia,e troppo crudele i perilcho Eih.c j. 
mancò d’effer honefta . Vlrinian ento 
in fenico dalla fopra Ipiegara dottrina, 
chefe i Poeti formarono gl’Eroi, li qua- 
li dalle pacioni fi lafciaroi o trafportare 
ad atto indegno, mal gii formarono , e 
jche quel moderno Scrinar morale dice 
Tenza fondamento di ragione , che per- 
ciò pelerò ? buoni Poeti molti falli in_> 
molti Eroi per far noi più cauti ne gl’er- 
reriloro. Perciòche s’Eroi fon detti 
dalla Yinft Eroica,ch’in eflì alberga, ef- 
fendo ella il fiore ( per cosi dire) di tut- 
te le Virtù vm te infieme; non fari vero 
Crocchi caderà bruttamente in affetti 
fmoderari,e vili, particolarmente per- 
che molto leggiera , e fredda parmi 
ragione, ch’egli affegna deli’intentione Hàr. Art • 
di cotali Poeti, conciòfiacofa che fe ben Voet.Trdc. 
il Ior fine almeno in parte c*l giouaro» Patrit del - 
nondimeno non deono nel formar’ vn’la Poet. Dt 


Eroe.vn femideo,vn*huomo ina'zaropf* difp lib. 
la Virtù foura l’huMDa codinone mac- 7. 
Cbiarlodi qualche^mio , potendo c ttCaJleluetra 
molto bene , perche l’Epopea inchiude par 4. par- 
più perfone , introduruene ancoaltro tic. 1. dell* 
fuor della principale, che è l’Eroe , per Poet . 
auucrtirci con i lor difetti à fuggire , &* Patrit . r oi 
emendar i nolfri . £ tanto baffi d’ha- ticalib.x. 

G z . u*r 
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ucr detto dell’Eroica più diffufamcntc 
perauuenturadi quel che altri forfè po 
irebbe limare opportuno in quefto luo 
go; Mi trattandoli da me dell’cduca- 
tionedel Principe lenza difcendcr’ ad 
alcuni minuti, e leggieri auuili; niuna^ 
cofam’è partita più proportionata alla 
Sublimità di lui , che ripagando breue- 
menrc la narura , e gl’effetti di sì gran_> 
Virtù, che contiene tutte l’altre in com- 
pendio accennar molti miei fentimenti 
in quella materia per altro non men_> 
cu riofa,e bella, che vti le affarsi ch’in- 
fenfìbilmente chi legge informi fe ftef- / 
fo di quelle principali jMaflìmé pi ù im- 
portanti > da cui dipende quafi l’intera 
nomia , e la buona applicationc della»» 
Pilofofu morale ► Che fe dii difeorlì 
voleffì far paflaggio a gl’efempi molti, 
e molti ne trouerei nella Sereniflìma-» 
Cafa Farnefe fecondiflìma Madrcd’E- 
roi , nella quale il Duca Oratio à niun* 
altro veramente è fecondo /poiché 
viffie valorofìfFmtìj- nell’armi , intrepi- 
diflìmo ne i più euraenti pericoli , rifo- 
lutiflrmo nelle più dubieimprefc/fprez 
2avre della propria vita, bramofo, 
fempre di/pofto di terminare à corpo , i 
c* tpo col paragonare dell’artwi le fue 
differenze; morìglorioliflìmo in guer- 
ra. 
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jra.Màper più non dilungarmi dal mio 
pritn j propolno, vtngoàdire,che non 
mi pare ai concedere, che i'fircica fia_» 
oggetto del Principe » ltnperciòchcj 
quantunque fu proprio di lei l’cftirpar 
il vide, conler unric Virtù , & in tficj 
il Mondo ( perche fe gi’huomimnciu 
operafìero in alcuna parte virtuo/amtn 
te viurebbono vita beWiale , e rollo di- Arijlit. 4. 
uerrebbe il Mondo à fe hedo infoppor- Eth.c^. 
labile, c diftruggerebbe icftefio).- nul- S. Tom.p» 
la dimeno non rimira principalnienre ; e j.j, 4p.*« 
di fuo primo intento la conferuauone 3% 
del 'beo publico, ma i’efTer eccellente 
in ogni Virtù,- d'onde rifalla molto me- • 

diaiamentela conferita none deli’ vni- 
uerfo dimodo che ciafcuo Eroe per fe 
participercbbe in quello Mondo 1! me- 
de/imo oggetto fena'elfer Pnncipe^per- * \ 
che ciafcuno di tutte le Virtù fornito 
menerebbe ^i» a coli cctrpoffa. c tran* 
quilla,che congiunti, ne larebbcr-o tur- 
tiin foaueairjCrofa armonia difpiriri, 
la quale al mantenimento dcll’vninerfo 
fi riflette • £ quinci li conoide ancora.» 
che nè men la giultiua particolare cioè 
quell’abito, ch'inclina a renderli lùo 
douereà tutti , ècggetrodel Principe, ArifJot, f, 
ò fi a commutatiti? , ò fi? pur'ancc di. Eth cm. a, 
ftribuuua,i mpeiòche lerbando/i ]*< gua 

G s liù 
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S.Ttm. 2. liti aritmetica in permurationi > vendi** 
a. q. 5 8, te, e contratti /imiti, per cui riccue ogn* 
ar. i.rm.vao tanto quaiìt’hàd’hauerc#e ferban- 
S. Agojl.de dofi regualità geometrica in dittnbuir 
libero arb. bèni publici a Cittadini propor tionaU 
mente % onde ciafctino vien fecondo i 
meriti rimunerato; non /ì procura per* 
ciò, nè fi mantiene il ben publico ita* 
mediatamente * e per principal inten- 
tioncd’efla commutatiua» ò diltribuó. 
ua# ancorché elleno alla cònferùationè 
•della Ciuil Compagnia fi conuerranò 
pofeia mediatamente* e quali facendo 
altro , cioè attendendo principalmente 
a rènder in particola rea ciafcuno il fuo 
Anfot. s . diritto , d’onde ritolta li tràquillità co- 
Etk.c.%. mune; Mà mentre di gìultitia qui fifa 
a. Te. 2. 2% da noi mentiòne; gioito è bei) certo, che 
ilei non fia così di leggiere fatta, ingiu- 
ftitia, nc defraudata fià del primo luo- 
go, che tiene nelle ragioni del Principe. 
Ariflou j. Conciofiacofa che il gran bi fogno d*efc 
PoLcap 8. fa , infegnò i gPhùomini di elegger 
i Regi, So ' Principi# perche e/Tcndo/i 
/coperto per le continoueefpcrienzo 
efferla vira virtuofa fonte, e principiò 
d’ogni bene, fu faggia mente pehfato di 
ricorrere à chi per Virtù fegnalato.tutté 
laltre Virtù protegge /Tei il che eflier’ope 
ira della giultitiamon è chi non miri, co* 

fide* 
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f 5 deràffo,chc ne liberali tà.nctcmperàza* Ariflct* $0 
nè altro buon'abito sì praticherebbe^ £16.*, a„ 
lungamente » actendédo ciàfcunò a pro- 
pri còmodi, e per Tuoi dilerri , & inte- 
rdir opprimendo imèn potenti ifecon 
giulliuaatutto non proùedcflè oppor- 
tunamente il Prihcipe,difendendòipiu 
deboli , collidendo l’egualità, e gouer- 
nando co certa diTpari parità piccioli, è 
grandi, ricchi, e poueri, nobili, e plebeiì 
Meritamente dunque erao già quégli Àriftoi . fi 
eletti Rè , che per eccellente Virtù piti fili fi j©* 
àbili a tanto carico erano limati ('dice 
Àriftòtìlè, lé doueafK rmà,chela potè* 

Ila regia fu ordinata per difefa della giù 
ftia-JI quali dinotando, ch’altro non im- 
porra 1'effer.riputato virtuofoj che i'ef- 
ler riputato giufto, conleruandofi in ef- 
fa ogni bene; Onde però da 11 ’i Hello 
ìdlofofoèchiamata viuù perfetta. lòu- Àrifloi» fi 
ra d'ogn’altraecctllehtifsiinaianzi Ma-E/£,c./. 
drc , Donna, e Regina di tutte i’altre, è 
cotanto riTplendeuiCi che non recij 
tanto d’amira rione la fucila apportatri- 
ce della Notte , nè quella , ch’è Nun- 
tia de’ l'Alban Perche nel vero difeòrren 
dOne uoicr. ti più alti, e più rimoti fon- 
damcno\queft‘abno V»rtuofo,ORde giti Àrìfìòt. fi 
Hi lìamo denominati, cioè obb^oien Èth.c.ii 
ti alle leggi , lìcerne i crafgieffori d’elft 
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ingiufti fon detti ; prefcriuc à dafciroa 
Virtù l’offitio fuo mediami le leggi, per 
cui ella da alcuni legale , da alcuni giu- 
S. Tom . i. flitia vniuerfale s 'appella , & ordina 
i.qji.sr. (urte l’opcrationi honefte al comodo 
*.<£»*• Ciuile, &o dia publica tranquillità , 
comandando al forte, che non fi sbigo- 
tifea ne 1 pericoli orrendi , all * huomo 
tempera to,c he fugga le lafciuie, al libe- 
rale, che difpenfi debitamente le fa- 
coltà lue , al manfueto,che raffreni Tira 
i tempo, e luogo, & in altre circondati 
zccóucncuoli, c procurando in fomma 
che ciafcuna attione buona particolare • 
rimiri rvtil politico. Laonde ficome ne* 
primieri fecoli imperfetti, ò ne'quali gli 
S.Tom.i, huomini diuifamente viueuaoo,!’ingiu 
a. q % jsf.*. flitia era principale cagione dc'loro vi* 
i. zi, e fierezze così J t giuftitia è (lata pria 

cipio ch'eglino iofìeme vnitt habbiano 
confeguirala debita perfettionecol co- 
nofcimento,8r con Terrei rio delle Vir- 
Ariflot . 7. tu , dalle quali dipendendo per parere 
Voi. * 1. de gl'antichi faggi la fomma felicità, fi 
ttz et 10. vten'a prouare, ch’effa giuftiria di quel- 
Tth.cap.ó , la, e di Quella fia bafe , e foftegno i anzi 
&7» che il Principe, ch’c primo principio 
della Ciuil faculti, Padre, c difenforc^ 
della quiete, delle leggi , e dell’honeflo» 
fia per lei da’ Vaffalli amato, c riuerito. 

£noa 
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fi non per altri ragione tenuti fon’egfì- 
no cotanto di dar’à lui il tuo douere , & 
egli che comportane d’efler'cflèio, non 
minor ingiuria alla giuttitia, ch’i iti lef 
fo facendo, non potrebbe non caligar f. Tot». *1 
la .* Conciofiacofache s’alio Ile flò fino z.q-ioU.a. 
( per quel , ch’infegna ArittotilcJ ai z.&q.so, 
qual intende vna Città intiera , attend* art. i. 
anco vn priuato,efe quel che fi fa ad vn i.Etk.c *. 
particolare , fi fa al publico j quel cheli & 7 M.c» 
farà contro'! Principe, che fourail pu- i$, , 
blico, c per Io publico rcfiede,conrro il 
publico non faràfolamence fatto» ond’ 
eglile publiche ingiurie non potrà per- 
donare, mi contro più nobile, e piu prc 
tiofo oggetto , cioè contro il Conferii!- Arìftot. t. 
rore della giuftitia cooferuatrice del Eth.cap.ó. 
Mondo. Dee però egli attendere mol- 
to alla propria faluteper il mantenute- Tìt quali- 
io de Tuoi luciditi , & i fudditi a rincon- ter turare 
tro per la propri a comodità, e fplendo* debeat Vaf 
re,chedal Principe rifui ra loto, porrp fai . &tit. 
Audio particolarcnella fallimi di lui, deform.fi- 
dalla quale rvnmerfal giufttù ,e lo delit 
comune felicità deriua . B co si fimi 1. qutbus 
mente reità chiaro quanraparres’hsb med feud. 
b'a in chi gouerna queita nobil iti* a_» amittetur 
Virò, rimirando ella il ben politico . Clar §.fet* 
per quel che di foprs habbiatrodifcor- du q. 21. 

(0 » li conchiude a ch’il ben politico nel 

modo#' 
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Ariflot . s . modo , che di Tocco apparirà , è ^Vnicd 
Eth.cap.i. oggetto de! Principe, e ch'ella è abito * 

Ariflot . 3. che lo rènde inclinato a bène, e coftan- 
Pol.eap 8. cernente operare incorno ad elfo. Con- 
Anflot.nel ciofiacofa che racchiudendoli in lei tur- 
fud loco, tele Virtùà beneficio vniuerfale , è dì 
S. To.x. z. canea importanza ncITvmano confor- 
q 5 8 ar.s. rio ,che quegli ancora , che di rapine fi 
pafeono, e di fceleranze, durar non pof 
Cic. 1. de fonolun ’o tempo fenza participarno 
off. qualche frinitila, che però da alcuni d 
a Crijofl. ella fi dice eiTer’vn perfetto adempii» é- 
homnjn codi tutte le Virtù;da altri £elfer vna fó 
Matth. disfamò intera del debito, che fi paga à 
b Gloff fu - le ftefio, al Profilino, & à Dio; da altri e 
per illui efierVna tàcita conuentione della Na- 
Mutth 3i cura, in aiuto comune fiabilita efier leg- 
Beatiqui. gediuina, ieffervn vincolo delThu mal 
c Senec.lib.ni Compagnia, e Virtù conferà arricci 
+ievirt. deli’vnionei II Principe dunque ( qual 
d Ariflot .? Padre, che mantiene, e prouedeal bene 
JPcl cap.%. della fua famiglia ) procura , e difende 
Ariflot. s. conefia mdefefiamérc il publicó bene,; 

£th. c. ó. e la pace ncYuoi PopoIi,oue il Tiranno * 

ai Tuo particolare intende folamente_> 

Ariflot. s* con modi anco rei, e violenti, facendoli 
Pol.e.n. lecito ciò, che gli piace; oprimédoì buo 
ni» accrefcerido indebitamente le fuc_j 
forze» e (ouuertendo ogni legge, co cui 
il buon Principe gouerna i Va Hai li. e fi 
n -:^A r lord 
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loro viuere vita beata, perche viuerglì Ariflot. f» 
fà virtuofa,e guittamente, cioè fecondo I ol.c. 13, 
le leggi i le quali vietano il male, e co- Ariflot. /. 
mandano il bei^à coroun’ vtilicà . La- Lth. c. i. 
onde quefta è lfVirtù propria del Prin- 
cipc.come Principe, perche egli rimira 
per lei vn’oggetto più nobile, Coprsu» 
quel, che ciafciuna particolar Virtù ri- 
mira per fe fletta, e s’auuanza tanto più 
oltre ncirefercirar folaméte quel eh’e- Ar. j.Vcì, 
fercita ciaf cuna Virtù, quanti maggio c. i. & 7. 
re, e più degno il publico bene del pri- Voi. c.i.x . 
uato, e la beatitudine politici d’ogn’aì-5. 4» S-& 
tro bène humano: che non altrimcnte à ss. 
puro quefta legai giuftitia fà gl’atti fuòì 
honcftiftìmijSo honoratiflìmù prrche 
Confortando, per efempio l’abito buOr 
no della fortezza à foftener tormenti, 
ferite , e morti per I’honefto d’efla Vir- 
tù } vien’all’hora fatt’illultrc , fegoab.to 
(comedice Arittotile) ,emoIto più cc- s.Etkc.r, 
celiente cotal’atto -, quando dalla giu- 
ftitia legale vie n indirizzato,© più rotto 
inalzato a riguardare, e partorire il co- STo.i.i . 
mun comodo, e felicità politica, E per 9 ss ar.$, 
quefta ragione ella s’ha guadagnato il 6 &sz, 
titole d’vniuerfale,si perche niuna fpe- 
eie di RepuWica fi può reggere fenza_? Àrìflot. 
lei, corneo rche tiene foura turre lo lol.c.s t 
Virtù «"Va non sò che quali d’imperio 

generale 
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generale, ordinando gratti di ciafcuni 
con ifpcciale , e fegnalato intendimen- 
Anflot. j. to . Finalmente perche non ha altroue 
JZth.c.i.ct x da adoprarfi , che nel^ materie delie 
virtù particolari, in curououcropera- 
rioni loro a fine più prenoto , doèal bé 
pubiico, ilqual’è pur oggetto del per- 
fetto, e vero Cittadino, come perfetto, e 
Ari(l»t. 3. vero Cittadino j ancorch’egli diuerfa- 
fol.cap 3. mente dal Principe vi s’incamini ,cioc 
a. quegli vbbedendo, co® andando queftù 
y.sS.ar.ó. quegli efeguendo,e quefti reggédo / in 
coluiferuente, c miniera / incoftuief- 
fendo virtù Superiore, & Architecrcni- 
nica ; fi ch’ella è regola , mifura, e lega- 
me, per cui tutti con difformi conformi- 
ti vniti, 80 ordinati fi muouonoa có- 
feguir quel fine, a cui ogni ben’ammini- 
^ r . ar ? deeafpirar col luocapo. 
Mi gioua dunque di replicar francame- 
le, c di conformarmi tuttauia più , ch’il 
nofèro Principe deue infatiabilmeote 
abituarli nella giulli ria legale, cioè in_» 
Arinoti, quella Virtù, che abbraccia tutte, nien- 
te*/’. z. tre procura , che tutte contenute in di- 
uerfe leggi, e ftaniti a beneficio de’Popo 
li,fiano efcrcitate e da fe,e da loro per il 
pubiico bene. Ond’è da auuertirfi non 
effer’altro marerialméte coral giuftitia, 
ò generale, ò legale, che la chiamiamo, 

che 
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che tutte le Virtù ^Vnitc infieme,come 
riguardanti al bene politico, il qual «a- Ariflot. e 
tee dal viuere, e dall’operare Tempre in s.Tom.n e 
ogni luogo, e con tutti virtuofamenre ; fudd. lochi 
di maniera che all’hora diremo cosi il 
Principe, come i fuddici operar giutta- 
mente, quando nelle lor operationi ret- 
te , & honefte procureranno principal- 
mente, &r intenderanno al comun bene. s.To. 2. x. 
il quale per efler molto più eccellente, e 3.47.0.10. 
nobile del particolare, e del priuato di- 
ftingue quella Virtù dall’altre tutte, c 
la rende riguardeuole , tanto maggior- 
mente quanto sa ordinar gl’atti di cia- 
feuna à fine diuerfo sì,mà più gloriofo . 

Alcuno per auuentura impugnerà que- 
llo mio fen omento, trouando forfè ap- 
parente contraditione in quel, che fi n' 
bora da me è flato apportato, mentre^ Caet.fop.S . 
confiderei, che fe la giuftitia vniuerfa- To nel Jud . 
le è diuerfa da tutte l'altre Virtù, ancor- loco. 
che di tutte fi ferua per conseguir l’og- tot. 3. de 
getto fuo non potrà (per quel che n tiuflit.q,*» 
p*itj efcrcitarfi,etrouarfidifgiunta_j0r/. 5. 
dalPoperationi virtuofej si perche ella Sunr. top* 
da noi non altamente fi pratica, che difp de lu- 
mettendo in opera gPatti dell’altre Mo •fi* Dei feci. 
rali , come perche habbiamo di fopra_> 4 .num.e. 
detto, ch’ella è abito inclinante l’animo 
vmaao a collantemente confcruare. & 

accrc- 
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Ariflot. 7 * accrcfccre il ben politico , ilqual di più 
Fol. cap. i. hubbiam'aff rmato che dal «"Viuer vir- 
gr tuolamente rilulta . Se dunque fi con- 

ce le tutto quello , difficilmente fi man- 
terrà poi il detto d’Arillotile da noi , e 
Ariflot. 3. da tutti accettato, che la virtù del buon 
Fol*c.$, Cittadinoè molto diuerfa da quella_j • 
checonftituifce vn’huomo da bene, an- 
zi che può facilmente ftar infiemc cfTer 
buon Cittadino ,& cfler'huomo vitio- 
fo. Quella in vero non è difficoltà di po 
corilieuO; ne ha forfè mancato, chi tac- 
ciando in quello luogo Ariftotile per 
confufo , e difcorde da fe fieflo l’hà la- 
fciato in ciò da parte, & in ofcurità. Io 
per me ( fe non fon dt quelli, che facil- 
mente li rifoluono a dir 1 Tuoi penlieri, 
S.'Xò i. a. riguardando a poche cofe ) concedo 
fponraneamentejChelagiuftitia vniuer- 
Caet. Soto i alcf ccia l’operationifue cogititi dei- 
sta*?*: «e'j’a ] rrc Virtù Morali; concedo, che quel- 
li*' citati.\i y equefl e fieno formalmente diuerfe : 
Ariflot. 7. non niego che il ben politico deriui da 
Fol.c.i. (£» menar vita virtuofa,& hónefia. Mà mi 
3 J* gioua ben di diftinguer’il ben politico, 
in quel che fi chi ama beatitudine, e fe- 
licità politica * & in quello , che fi chia- 
ma faluce,ò faluezra pubiche fe bé quel 
la prefuppone quefta neceflari amente 
nódimcnola beatitudine politica è có- 

pimcnte 


Digitized by Google 


INFANTE. 


in 


(mento, e perfezione della faluewa, pu- 
bica ; e qucfta cotal faluezza , co- 
me più imperfetta può Ilare, anzi dà de 
fatto fenza quella felicità publica , che 
deriua dalla vita virtuofa ; la qual pu- 
blica felicità non eflcndo altro mate- 
rialmente, che la publi ca faluezza , ini 
però perfette compita » dirò ch’ellaj Ariftot. i 
fìa oggetto del buon Principe,edel ve- Polc.z^. 
io Cittadino degno di Principato; eia 
publica falute,e conferuatione Templi- Ari/lot. 3 
cernente, dirò efler del buon CitradinofW.r*/». j. 
fempheemente, l'oggetto. Arido tilaj 
dunque quando afferma la Virtù del 
buon Cittadino efler diuerfa da quella 
dell’huomo da bene , e che ppò altri ef- 
fer buon'Cittadino, e trift’huon o, dee 
intenderli di quella Virtù, che conditili- Artfot. 
icc vn buon Cittadino ferrplicemente# 
di cui Poggettoèla faluezza publica.» Ariftot. 7. 
femplicemente , e non intende già di F ol. c. /*. 
quella, che conftituifee il buon Cirtadi. & * J. 
rodegno,& abile a! comando, ^j, a j Lib.s.Eth. 
Principato, di cui loggetto è la beatitu- *• j, 
dine, e la felicità politica . Ch’a dirn’il 1 
vero habbutnopur à confiderare, e pe- 
far la dottrina d’Ariftotilein quei luo- 
fhi,doue ne parla con maturità, & atte, 
fa mente > perche ini chiaro da noi fi vc- 
prandi il £ ilolofo con diiiintione di que 

ile 
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fte due Virtù hà parlato , e non a cafo. 
Siche diciamo,ch’il buon Cittadino fem 
JfriFlot. 3. pliccmenre intende , e procura il bene* 

P oL c. 1 . cioè la faluezza, e la conferuatione del- 
l’huraana Compagnia; la quale fi può 
ottenere fenz’cfler anco huomo da be- 
ne per le lidio , e con eflcr ver fo il pu- 
blico olTcruante di tutte quelle leggi , 
ch’immediatamentc fpettanoalla buo- 
na difciplina politica . Mà il vero Cit- 
tadino mcriteuole,& attoairimpcrio, 
il qual per fuggir confusone , e giro di 
parole chiamarcmo perietto Cittadino, 
Arìflot. 7* doucnd’tfiTer prudente, e però illuitrato 
Poi c. 14. d’ogm Virtù» confeguifceil bene, e la«* 
faluezza publica in modo più nobile, e 
più egregio, cioè ordinando gratti di 
jiriflot. 5. ciaicuna Virtù a quel ben politico, che 
Mth.cap 1, propriamente fi nomina beatitudine. 

£ coli la Viriù del buóCittadino è molto * 
diuerla da quella dell * huomo da bene 
rifpetto a diuerfi oggetti formali; e fico- 
ttefi può dare buon Cittadino femplicc- 
mente>e irilt’huomo,ma non fi può dare 
"Jivi/ht. s.vnpfetio Cittadino, qual'è chiùque può, 
J>ol. cap.7 % e dee comandare, che nó fiavirtuofo an- 
& 7.Polx. cora coli la Virtù del buon Cittadino 
9 * lemplicemcte reità séza nome deterrai - 
nato.corae quella ch'è imperfetta ; eia 
yirtùdcl Cittadino perfetto fi chiara a 

giuttiti* 
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giuftitia legale. Potrei (fé non fon’in- 
gannito ) approuarc» e confirmare que 
|to 03(0 diicorfo con molte ragioni, mi 
tacendole, per hora , moftrerò quctt’ef- 
ferla (incera mente d*Ariftonle,nonef- 
fcnd'ella (tata (ìn’hon, ch’io habbia ve- 
duto ; rocca in quello punto da veruno 
fpoficore,* Imperciòche npn hà primie- 
ramante dubbio,ch’il frloìofo diftingue 
in qualche modo la Virtù del byono, e 
del perfetto Cittadino, la doue dice. 

Erit ne cuiufdxm probxti Ciuis>& Viri bo 3 •Poi- e. 
mi virtusexdem . E’ anco euidenie, che 
l’oggetto del buon Cittadino è Colo la 
faluczza publica, mentre indegna, che 3. Po/.f.f. 
Jalm nanigijs commung ejl omnium mu- 
ntisi id enim tjuiftjue N xutxrum fibt ap- 
petii: non aliter fy Cinittm ( txmetfi dtf- 
jimiles funt ) officium commune,& Virtus 
comm unis ejl conferuatio [oc telati s . Ma il*. Pth. c. fi 
Cittadmopcrfetto lì dichiara Arilloti-e* 7*PoAc»ì 
le. ch’il proprio oggetto è la beatitudi- 
ne politica,* decorrendo cosi. Quo circa 
iufla appellamus vno modo ex qu& beat am 
•vitxm , & gius partes in Ciuili focietxte ef- 
fe iunt, ac ttientur » 6 quel che liegue fin 
doue conclude lodando il detto Biante 
Trìncipatus Virum oftendeti ; donde anco 
argomento francamente fecondo Ari- 
fot, chela Virtù del buon Cittadino è 

H a nomi- 
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«noma , e quella del perfetto chiamili 
giuftitia legale . Finalmente che polla 
fìar in lì e me efler buon Cittandino , e 
tritt'huotno s'impara da quelle parole* 
3 C<$. Per foie uum e/i igitur fieri po/je vt Cìhìs pro~ 

batui , non babeat e am virtutem , ex qua 
'vtr bontà appella. tur , E ch’il perfetto 
Cittadino non polla elìer vitiofo,lì có* 
j . Poi r. prende da quelle . .Quod fi boni Prin • 
cipis , & Viri boni Virtus eft eadem . Re- 
fta bora folo à fapere , come, e per qual 
ragione polla celiar ’ in berne l’cffer 
buon Cittadino con 1'effer huomo vi- 
nolo , h qual cofa non fari ofeura a chi 
con lilTo, c non trafeurato fguardo del- 
l inteileto attenderà alla dottrina d* Art 
ftotilc fondata in quello difeorfo: l’og- 
nel ’nedAo- getto del buon Cittadino è la publica 
co* faluezza ; in quel modo.che la faluezza 
d’vn Nauiglio» è l'oggetto ,tl carico di 
«urti i Marinari, ch’entro vnoftefTo Va- 
fo feruonò in diuerli offizi , e mini fieri • 
L'oggetto poi deirhuomo da bene è la 
s.PoLc. 8. beatitudine politica, che dal viuer vir- 
tuofamente deriua. A confegu ir l’ogget 
to del buon Cittadino non bifogna pru 
denza,fìcome necelTariainente li ricerca 
ad vn’huomo da bene degno di ccman- 
dar’alrrui .* Onde il Filofofo conclude • 
3, Poi «e. 3* Sola prudenti* imperanti! efi propria , cas- 
ieri 
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ieri vìrtutts ntceffariò ctmmunes funt Ariflot. #• 
Magiflratum atfy priuatorum . Chièpru- e .iz.&i3. 
dente hi tutte ic Virtù necelTariaincnce: 
c però Tkuomo da bene douend’eflcre 
prudente di nccctfìtàè virtuoso» Senza Ariflot. 6 . 
prudenza niuna Virtù iì pofiìedo t Eth. e. 

• non bifognando dunque prudenza al 
buon Cittadino,può anco non effer vir- 
tuofo. Che non pofla effer l'huomo da 
bene fcnza prudenza , è chiaro , perche . 
per huomo da bene intendiamoVirtuo- Ariflot . r, 
lo; niuno no può efTer virtuofo.che non Pol.c. /4. 
fia prudente» come cederemo. Che no £ 93. Pol.c, 3 
ricerchi al buó Cittadino Teffer propria- S. To.z.%. 
méte prudente, fi proua perche la con- 3.47.4. 1 a. 
fcruanonc della Repubiicavero oggetto <& Arifl.é . 
del Cittadino, in quel modo, eh e prò* Etbc.%. 
curata da lei, cioè vbbedendo, 60 efe- 
quendo gl'ordini» i ftatuti, e le leggi del 
luo Principe a benefitio publico , non_? Ariflot. u 
richiede fé non quella prudenza che nó Pol.c. 8 , 
è vera, nè propria prudenza, perche non 
confitte nè in ben configliarc » nè in ben S. To.z.%. 
giudicare , né in comandar bene; su 3,4 7»ar.s. 
quella fidamente che non effendo prò* 
priamente tale da Arittotile vien chia- 
mata più cotto opinionc,cioè vna-sì fat- 
ta credenza , che’I buon Cittadino M 
nelTefecutione demandati del Tuo Pria 
cipe»di hauerc a operar i n cale, e tal mo- 3 

Ha do 
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.:■% /• ; do, per vbb^dir lui,e per bene della fu* 

‘ : Patria. E però Arrotile fi dichiara» che 

•5., Póhc. 3 a Virtù s eius } qui regitur ab alio , »o» pru- 
defitta, fed opinio, atq 3 fententia. JLaicute 
dunque addietro tutte falere tentenze-j 
d'in torno a( verone proprio oggetto del 
Principe , a quella piu di tutte ra’appi^ 
Arijlot. 7. giio,laqu*ldicc ? ch'il ben connine,cioè 
Pol,c,* 3 . ja beatitudine politica è oggetto del 
Principe, il quale poiché co) lume della 
Chriitianafede più altamente intende 
Io {guardo fuo,conofce ancora, & afpira 
a fin più nobile di quello, ch’Ariftocilc 
preferiue al fuo,memreforfifcortodal 
itolo lume naturale non arriua più oltre, 
ch'alia cognitione di quel bene, e di 
ScAgof.lib, quella beatitudine, la quale non è Tinte' 
a. ConfeJJ, \ ra,c perfetta quiete di quello nottro in- 
cap 1. quieto cuore, che per (ua naturai propé- 

j*eth,c,S. fione, 5 o appetito desidera di ripofar* 
9. io. 11, fi nel fommo, & indeficiente benejm- 
11.& io. mortale» Efebeo sò,che Ariftoplenel- 
etb c.6. 7 -s la fua morale in più luoghi riconofce_» 
L$b.z.}.& queft'vltìmo finc,c quefto fo mmo bene 
i2.Metha. di cui parlò altamènre nella fua metafi- 
lica ancora : nondimeno perche non_» 
S.Tom p.p. giunfe mai a capire come potefTe quello 
q • 1 a.«. *, confeguirfi dall'huomo con la vifiono 
beatifica per mezodel lume della glo« 
ria ( oue foto con Tali della fede fi arre. 

c* 
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èà fin teli erto noftro ). Però diffc^he^ ii.'Metb» 
l’ vi timo fine ya cui fi riferifcono tùtte_$ T. s a. 
le còfe , come appunto refercitò al Tuo 
Capitano , e da cui fi fanno , & in cui fi 
coafcruano tutti gl’Entije raltiffìmo,8c 
eterno Iddio ì Ma’l fine 3 a cui fi riferì- 
feono rkumane attieni , cioè quel fine • 
che rhuómo operando da huotoo può, 
cdeuéacquifiaffi ditte eflfer la beatitu- ì. E thè. 7. 
dine cohfiftcntè ncli’operar yirtuofa- & 8. & x , 
mente * ondagli nedifcorle in quello kth.c.7 
modò.che fiegue.Vanr'inge^hofamentc, 8 . 
che tolto il lume della Chriftiana fede, 
altri ha detto non confi fier’ altroue la_» 

«“vera beatitudine in quello Mondo. 
Impeifciòche la felicita dclfhuom noh 
è altro, che fotnmo bene , efomma per- 
fettione dclfhuomo felice, e beato. 

Quefto colai bene ì lui noe può altron- 
de piouenire j che dairhumana opera- 
rione, non ^otindo niun’Bnte operante, 
fe non per mezo della propria operatio- 
ne farli buono, e perfetto , ficome veg- 
giamo,ch’il Citatila fuonando di cetra, 
il Pittore pingendo» l’Architetto dife- 
gnàdo fi pcrfetdoha, Se dunque la prò- . 
pria opera tione dell'huòmo , e Vinica £ Arìf.uttfc 
aere ( perch’i! vi uere,il febtire , l’ape ti- c*p % 7, ' n ‘ 
sre > e J l muouerfi fon’operatìohi comuni 
h tutti gi’altri animali ancorai, l’huo- 
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»o diuerrà buono, c perfetto intende^ 
do,& operando conforme alla ragione, 
conciona cofachc l’intendere, e l'opera- 
re fuor di ragione non è azione huma- 
oa>mà più tofto beiti ale ,• c però perfet- 
tionandofi l’huomo per mezo della Tua 
propria, Humana operatione che.* 
c rintcnderc i coll'intender bene, e col- 
l’operar ragioncuolmente,ch'c vcramé- 
te anione da huomo,fi farà buono, e no 
già operando fenza ragione , che è cofa 
dabeftia. Ma perche habbiamo detto, 
che la beatitudine Humana è fommo be 
ne, & è soma perfezione deirhuomo,lfi 
cóchiude di neceifìtà, ch’ella no fi potrà 
mai conseguire in altro modo, che ope- 
rando perfettamente conforme alla ra- 
gione , cioè operando con l'abito della 
, Virtù i perche l'abito fa operar perfetta- 
mente intorno a quella materia , in cui 
s’è fatto l’abito, onde operando/! con_? 
l’abito conforme alla ragione s’opererà 
perfettamente conforme alla ragione 
■ ( e però con l’abito della Virtù, la qua! 
non è pur’altro , che l’abito deU’opcrae 
ragioncuolmente ). E coli conchiude 
dottamente il Filofofo , che nell’operar 
* con l’abito della Virtù è ripofta , e con- 
Pituita l’humana beatitudine ,* la qua! 
diuide pofeia in fpcculaùua,5o in pra- 
tica. 
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fica con bdliflìmo difcorfo coH dlfc or- 
rendo . L’humana beatitudine fi confe- 
guifee (come habbiam veduto) coni» 
queU’opcratione.ch’è propria dell’huo- 
mo , 60 è la più perfetta diquant’egli 
faccia, ch’c l’intendere. E perche fimel- 
Ietto,ò confiderà groggetti come in tor- . • 

no ad effi habbia ad operare ( 9 c i File- * 
foli lo chiamano intelletto praticargli ^ ** 
confiderà per folo contemplargli,* non 
per praticargli efteriormente (e lo chia- 
mano intelletto fpeciilatiuo^ò fiaTvnje. . ^ 

l'altro vna fola potenza, come vuol San * 

Tornata, ò fiano diuerfe, come è opinio- i . », 

nc d'altri FiIofofi;ne fiegue, che dell'ina t , 
tellcttofpeculaiiuo l’oggetto fortmJc_> " ’* 

fi a la verità, perche veruni efl formale ilio . -- ^ 

intelleólus: e che dell'mtelletto pra ^ ^ r 8 ' 
tico , ch'intende per opcrire , rogge...; j e 4fa ‘ 
formale fia,non la verna fempheemen- r. 2 
le, ma la verità, come conforme alla ret- j ’ ~ p ' p * • 
(a ragione, cioè come bene ; perche co- * T 6 
ne cale, è oggetto deH'intelletto , come jj ' ar ' 

pratico, &opcrariuo.;non operandoli da z ^ 
noi, fe non per confeguireil* ben cono- # ^ 
feiuto ; onde perche l’intelletto tanto e ^ ^ 
fpcculatiuo, quanto pratico non può far c 
perfettamente gli atti Tuoi , fe non abi- 
tuati quegli al vero,quefti al bene fper- 
1 chcdali’abituarfi circa l’oggetto prò. 

H prio 


Digitized by Google 


x. Eih.c, 7 < 
& 8 C 

IcPth.£.7. 

jtriflot. 6 
Zth.c. 13 * 

X.etk.c.7. 
x.ttb.c. t. 


Ittà 


IL PRINCIPE 


prio della potenza operante 3 nafce I'opé 
rar in perfettione ) * Però alla beatitu- 
dine dell’intelletto fpecùlabuo Ariftoti- 
le afsegna l’abitò della fipien2a, & alla 
beatitudine deH’intelIetio pratico l’abu 
to della prudenza, quella perche è retta 
norma di ben intendere la verità,quefta 
perche è regola infallibile d’operar co» 
forme à quel che comanda la retta ra- 
gione* quella dice poffederfi perfetta- 
mente frequentando lungamente le_a 
fpeculitioni,quefta dice acquiftarfi ope 
rando di continouo operationi honefte, 
cvirtuofe, col frequente efercitio delle 
quali il vero prudente riduce tutte le co» 
fe praticabili ad alcuni comuni Princì- 
pi,& à certe vniùerfali regole di reti a_s 
ragione, che nella cóting cnia, & incer- 
tezza de gl’humani accidenti vien fatto 
franco , e ficuro di non efrarècirca i de- 
biti mezi per coiifeguir qtiel btion fine» 
che la Virtù morale gli prefch'ue. laon- 
de alla beatitudine fpeculatiua Arifto- 
tile aflegna per oggetto Iddio , l’intelli» 
genie* i cieli, l’anima, e Taltre foftinze* 
c’hannò in fe del diuino ,e partecipano 
più.ch’alèun altro della prima, e fonimi 
verità, pèrche più ch’alcun’altro parrei- 
cipanodell’effere. Et alla beatitudine 
pratica dà per oggetto l’honefto , e I xj 

bell eli* 
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bel?c 22 a propria delia Virtù, la qualo 
a fe medelìmà e premio» di fé tnedefima ArifJet. iò 
folamerite contentai- fiffendo dunque £tb,c. 8. 
la beatitudine fpeculàtiua intorno a più 
oobirog^èttqjehe la pratica, conchiude 
quella tiìct più nobile^ quella più vtife, 
quella efler opefration dell’Huòmo nella 
parte,che ha del diuino, che è rintellec- 
to, quella elTer’operàtión deIi J huomo 
come compollo d’anima, e di corpo , Ariflot. ». 
quella inalzar l’huoroofoura PhumanaE^.c.8, 
coilditione nella conteroplationé dè £1* 
ometti diuini,quefb coftiruirlo in i fiatò vi- 

d nuorno perfetto, moderando gJ appe- 
tiu fùoi, e regolando l’artioni .• quella.» 

. farlo più independente » e manco bifo- 

gnbfo di beni efferni , fe non quanto fi •■•7 

di méftifcrc alla propria foUentation^ 
del conlideraiuei Quefti dice liberar- 
lo da gl affetti fmòderati,ma non dal bi- 
j della màreria elle riore, e 

“ e *J '5 ,, cit> ^ a f*mporali,perefeft:itargl£ 
atti delle Virtù>richiedetìdolì ài vero li- 
l’hauer ricchezze per porerne al- 
trui difpfen fare; al vero piu Ilo l’hauer 
ocni, ò da cornioli rare, ò da diftribuire, - ■ 

»al vero forre rocca (ioni, òd’impren- 
•j «5?/® , ò di fprr 2 zare!e for- 

midabili , e l’orrende . Ma perche ruò 
3 ln contemplando gl’ogge tei diuini vi- 


jii II PRINCIPE 


V 

ner in balia delle Tue pacioni. Ee altri 
dee raffrenati i Tuoi appetiti inalzar fc^ 
fletto foura fé fletto, e farli fcalada que~ 
flccofe vili bili alla conlideratione del- 


l’inuifibili j però fi dichiara Àriftotilcj» 
x.Et*,c8. non pdter’effer perfettaméte beato , chi 
non arriua a poffeder l’vna.e l’altra bea 
titudine,cioè la fpeculatiua,e la pratica, 
delle quali acconciatnéte può dirli quel, 
ch’in altro proposto ditte quell’infignc 

¥fav (H jf» bilico» « 

Pm A Attenui fic 

■ Altera pofeit opem res,& coniar at amico o 

Hor fin’à qucfto fe|no arriuò l’intellet- 
to d* A rittotiIe,e qui lì Iafciò cadere, for- 


fè perche non hebbe altra guida , nè al- 
tr'aiuto,che l’acutezza dell’ingegno ùm 
80 1 foli, efempliei principi naturali, 
fecondo i quali pacche non lia pottìbile 
d’a rriuare più oltre, anzi par marauigli* 
come tant’olrre arriua to fia . Con tutto 


che molto più auanti ancora potefs’egJi 
filosofare in quefta verini , come vedre- 
mo . Mà noi', che per fede Cattolica.* 
• % * T^fappiamodi certo poters’il grand’iddio 
a ì.4 r vveder dall’intelletto creato à faccia à 
b i c 3 faccia, ficone teftimonia a S. Paolo, b S. 
Atoczx Giouanni,^ S.Matteo.cfùdifìnitoda-» 
- \ 1 . * più Papi, c Concili ; confegucntemente 
9 dobbiamo credere » ch’egli non foln è 

Pvltimo 
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l'vlùmo fine dì tutte le colie, mi dittare t. Tot», ù 
falcioni humanc,poiche coirmiéder eh' 14.3.4.1. 
è propria attion dcH’huomo ct»Ii vicn_? & fe * 
confcguito,e goduto nella celefte Patria 
dopò la prefentc vita , col lume della.* 
gloriaci qual non è altro, ch’vna fopra- $ To 
naturai Virtù, per cui la debolezza, e la q.u, ; 
battezza dcU’humano intelletto fi con - 3 
forra, c fi fublima a conofcer'lddio , che 
però ella vico detta lumc,conciofiacofa 
che fìcome il lume corporale ci manife- 
fta, e di a vedere ^'oggetti vifibili , coli 
Paltiffimo per quella virtù manifeitafe 
ilelfo all’intelletto noftro. B perche dal- s. To.p.a. 
h vifion di Dio la vera g!oria,e l'eterna q z.au. 8 a 
beatitudipederiua. 

Satiabor eum apparuerit gipria tua. Ffal. j <f. 

Però da Teologi con opnt ragione lume 
della gloria s’appella. Deue pertanto il 
noftro Principe hauer per oggetto non 
folo il ben comune, e l'vniuerfal felicità 
politica, qual pii propofe Ari fioritile p x-ethiA, 
vltimo feopo d’ogni fuo penfiero j m* 
indirizzate e le priuate e le publiche at- 
ti 00 * alla vera beatitudine Chriftiana_> 
per acquiftar in fe fteff«> , e fa r*acou'fi»r 
da Tuoi fudditi dopò quello tenebrofo 
carcere terreno, la ferenita,e lo fp’endr.» 
re di quel purgatiffimo lumeincópren-' 
fibile* che ficome da ogni ombra di ma- 
le 
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le perpetuamente c Iibero,co/ì pafce M 
>*< Trln morMl ®ente l'ànima nOftracbn la pie» 
*: * ? c f 2 * d ’°S"i c on tento; Imperciòche no 

b fi l, caltroquefta beatitudine, fecódo* Ago 
i,n /V ^ Gre ®° r io NifTeno, s Boetio , U 
rat. Anfelmo, c Tornalo,** Aritfotiletfef- 

clib * s é fo > c y™’°"iuo, effetto tìffimo ftatò,in 
tonròll 1 CU1 ? Ródono Unitamente tutti i beni ; 
d/i^ le Ci ondc quieta, e fatta tanto a pieno ogni 
mil c J, noilro a PP em °s che non ci Jafcia fuor 


demente operare intorno al benecomu- 
r,/^ / 5 * P5 3 diremo bora con verità Chriftiana , 


r. /*. 

2 .Io* jf. 


MMuj cijucn sdito, coi quale il 
Principe ChriftianaactendendoalJ’vni- 
uerfal quiete , e falure , ne cóhfeguifcc 
per fc.e nefà da Tuoi Vaflàlli confeguir 
i*eterna vita, e la beatitudine, alla quale 
fi come fetiza la Carità égli è imponìbi- 
le d’arriuare. Qui non dìligit marni in 
morte, coti non effendó altro rddio, che 
Cariti , e Zia è*] vero poflsflo di Dio in_> 
noi, e di noi in Dio * E fe Con la giuitiria 
legale fi procura , come habbiamo ve- 
dutoci Principe il ben terreno^ aaor« ? 

tale? 


infante: m 

MÌ .., on la Cariti s'arriua al Ciclo, %-Tc.t.i. 
immortale . Selcila hi guadagnatola <?•«• «• * 
pretogatiua di vinti vniutrfale , perche 
piana Città, ÒRepublica regger (i può 
fcnza lei» fsnaa quella (ecerto ) eh . il, *•£.*•*. 
noi niun dono di Dio ha forza, e valore, q.i+tr.7. 
niun’operatione benché ardua , e djth- 
cilc hi fondamento di bontà, ogni Virtù 
è vana, ami morta, ogni bene 

^ !ÌorKm > t f * 1 che ‘f d Car% 

iicgue, Cbaritatem nutem non habitat, ij. 
Jilvihi trotto]!, it la giuftitia legai? ta 
foura tutte le Virtù queU’impeno gene- S.To.z.i. 
tale, con cui muoiiegl’attidi c,afeunaY?.J*.*.«* 
con ifpetial intendimento alia Cimi lal- 
uezza; la Carità foura tutte le Virtù non 
folo Morali , ma Teologiche ha predo- 
minio cosi grande, che grata di ciafcu- S-T»-**- 

na ordinati al proprio formale , e parti- q.*}.*-*- 
colar’o^eetto loro fono dacffafficome 
^oquemmence difeorre Agottin San ; W.^ 
io; contatiti a rimirare Dio, & amarlo ’ 

per fé ffeffo, e nel Predirne , non folo in & tra t. 
particolare, ma come conftituente^Vn 7 * 

Città, vna Republica, & vna Patria^ , S.To* *. 
perche fe è atto di Carità far bene a eia- 5* • 
feuno, molto più a tutti congiuntamen- &7- « 2- 
ic ; Onde dall* Apoftolo s’infegna iiu *6.***'+ 

più luoghi qucft’effcr l’effetto vero, e 5-<^ 
f ° ^ Tintcro 
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Crt. s. 1*10 tero efcrcitio di quella Virtù, panico 
fornente fcriuendo i Filippenfi ( luogo 
certo infìgne.e molto notabile a queìto 
propofito ) Si qui ergo confolatio in ChrU 
fio . fi quod /olatium Cbarttatit , fi quA 
Società $ 'pir ititi , fi quA tifcera mifer *• 
tionis implete gaudium menno vt idem fa* 
putii eamdem Cbaritatem habentet,vna* 
ntmes idtp/um fentientet , nthil per conterà 
tionem nefyinanem gloriami /ed in bumU 
Ittate fupenoret fibi inuicem arbitrante*, ne 
quA /ua junt fingali confiderantet , fed eia 
quA alt or um . Uoue vcQuuno non poterli 
nui meglio metter in pratica lagiuftiti» 
legale , che operando con Carità Chri- 
ftuna, poiché mù’altra anione procede 
de da quella, che più compitamente nota 
attedi San Paolo nafeer da quella» 6pe« 
t ad Cho rò alerone replica . Nemo quod ftium e fi 
1» qu ir at , fed quod alteriti!, i^aurOUC» 

j ad Cho» sibarita! non quAtit quA fuafunt. ie’l Pria 
iì. cipe politico iuucndo la giuttitia legale 
hi tutte le Virtù ìnfieme*' con Th abito 
della Carità il Principe Chriftiano d’o- 
gni Virtù lì fi intero poffeflTorc, perche 
I .ad Cho. Qbaritai patiens e(l, benigna e fi. Quella fi 
*$. chìarn* ic;;aie,perche abbraccia tutte le 
Virtù contenute in diuerfe leggi** quefi* 
AdRfi.i? contiene in fé, anzi è la pienezza d ogni 
22 , fcmmaaa Ugge , t diurni . VUnitude ent m 
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ìegis e fi Mie elio: Qui diligit , ligèm impie - AdQfiUt* 
MU Omnis lex in vno fermone impletur , j. 

'Dilige s proximum tuum ficut teipfum. 

Ne ion piene tutte le fcritture (acre , e 
vecchie , c nuoue : tutti i fanti Padri ne •- i 

fcriuonodffFufamente,anzi non è libro, / ? # • 
non hi trattato, non ha componimento, ’,V ■ 

ò di modernojò d’Antico Autore fpcr* 
rance alla difciplina Chriftiana,aIIa fai- ^^3 
uezza , & alla beatitudine deH'huomo, 
che non tra tei, non tocchi , non termini ~ * 


ogni dottrina , & ogni precetto nell’ec- 
cellenza, c nella forza di quella Virtù 
{anta, ficome fece già ridotto afl'vlti- 
cna vecchiaia quel grand’Euangdifta_>, Incomen. 
c'Jiebbe pcrifcuola , c per libro il prò- s. tìierMn 
prio petto del tuo Maeftro, perche altro e pi f. ad Ga 
non fipcuz replicare con marauiglia àtUtaslib.* 
fu ci Difccpoli, fuor che Fèlioli diligiti cap.à, 
rJterutrum ,quia pr&ceptum Domini e/l, & 
fi hoc folum fiat, [ufficiti Pcrch’in vero el- 
/ac tanto necefla ria non jfoloal ben vi- 


i?er Chriftiano» ma anco al ben <~viuer S.To.u.x', 
Morale, che lenza lei nò v’hà virtù prò- *. 7 * 
priamente perfetta, parlando non come 
Chrillcano, màcome Peripatetico; non 
con i principi della fede ; ma con i fon- 
damenti d’ Arrotile - Cóciofiacofache 
le per acquiftar la vera beatitudine non 
iSufebiam'akromezo, chela Virtù, eia 

beiti» 
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r jfrtpot.ì. beatitudine veraè quella cui non min* 
\.tb. c. 7, ca,nè fi può aggiunger bene alcuno,do» 
ue mancherà qualche bene , mancherà 
anco la •'Vera felicità , & in conleguen* 
za la Virtù vera- Hora con le Moralidi- 
x Etb c. 7. ce Annotile acquetarli la felieirà prati- 
é' ». ca, con rinteiicttuah la fpeculatiua-a . 

Quella fenza quelle non e perfetta, per- 
Etb.c.80 che non v*camus vt vacemut , non però 
(dice egli Raffreniamo Collie Virtù lo 
upffrc palloni periftarceue orioli, ma |> 
pacarne alla contemplationc deireter- 
S.To p z. no Pio,in cui li fatta lenza iatietà l’ani- 
q > ar. a. ma noftra: quella con queila,fenzacari* 
tà ha anco vn non sò che d’imperfcttio 
S.Tq p'p . oe,percht non contemplami** , diròiov* 
q,\*r , 4 . contempi* mur, tnacouoiciamp il beneo 
lib 2.< ur per amarlo, e però dille diuinamènteo 
Deus ho - Anfelmo lanto. Pcruerfus ordo e(l ama* 


mo, " re vt intelligas , recHiJìmus vero intelltgere 

Rtccar in vtames . In oltre quella è vera _ beati tu* 
j\,d 49-*» dine, che non lafcia inquieta fanima no 

p, q a lira nè Ufcia»ch ella polla delìderarco r 

Gab.iy 4, fistia piaggio. La ver^ beatitudine^ 
q 2 * z.et dunque non confillclQlarj)* nie incon- 
3 $ Bona- templare Dio, ma in amarlo ancora p- 
n*nt m 4. che coìì reità quieta ogni potenza del* 
d. 4j> p.p. i*aQima,etoè dclfmtelletto, intendendo 

q, j B e della volontà amando .* maflìtneper« 

chela beatitudine, e fornaio bene» 

E* 
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E 9 ! bene c proprio oggetto della volóià. Paludi* 4 
onde nò può daJI'huotnoconlcguirii co d 49 ar.z, 
U loia contemplatione, ma con la con* a lo p a. 
iiem piar ione» c con l’amore: Si che niu q 2 a vit- 
ti a Vir ò è perfetta picenamente lenza p p q s a . 4 
la Carila, perche lenza ki n una virtù 
0 fa perfettamente beaci, non recando 
lenza lei quieta . e paga la volontà hu- 
mana_j . Quelto dottamente dichiarò lib 83 qui 
Agoitino Santo cfler i) vero p> flirto de' fi.q js » , 
lomtno bene,perched fs’egli nullu borii 
perfette pcjjt de tur, quod perfette ncnama- 
gun 6i aiiroue dille, che none imciati.é- 
«c B.atochi non ama quel che godo . f de Cinti. 
£c a quella «"Verità po.’eua ben giunger’ tap 9. 
Ariftotilecon i principi naturali, perche 
non è cola p.ù naturale, ch’amargli ben 
conolciuto in quel grado d’amore, a cui 5 . T0.2. zi 
arriua la cognitione . Che però dice g * 7 
1 * A portolo ,ch*i Filofi fi antichi fono di 
querta lor cecità inefcufabili, perche 
hauendoerti conofciuto DiononTama- x . ad Rem, 
rono,, ma in mille pazze vanità di fpecu- io 
fiationi, hauendo il cuor loro ofeuraro, 
adorarono le C eattire , più torto ch’il 
Creatore, {Quia cum cognouiffent Oeii ne» 
ficut Dell glorifica iter ut aut grattate geriti, 
feci ettantitrunt in togitationibus fuis & 
abfcuratum e(l infipiens cor ecru'n propte ? 
tradititi ilio sii* de fideria cordis toru & 

A etu 
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volmrmn , Orentuxi. piìffi 

quam Cmitvri ■. H-bbiamo fin alterne 
con ogni ragione ( le non m’inganno ) 
tonchìufo,che$come il ben politico p 
melo -della gtufttria legale * * l’oggetto 
del Principe politico^ cosi l'oggettq 
del Principe Chrìlthoo ? è l’erernafeli- 
citi mediante la Canti Ora fa di ma- 
ltiere additare ài «edefimp dire dirit- 
te, e iìcnrcltrade, per le qu*.!i polla fa- 
cilmente aggiugnereal desinato fegnt* 
del coàsun bene jcdcirenemi glori*-*? 
X’vna fi è la prudènza togata Ibi tra 
militane, allegali ^memiae 'ha datfìè- 
r e itti tuito il nostro Principe. Efe ben 
sò,ch*in queftbtà/ch 3 Infamia da gl’an- 
tichi jfeome s’è veduto di fopra ) e chia- 
mata, e della qua’e fcrifte Orario . 

9» Ebìf. Oddere qui Voces iam {sii puex & peds 
fif certo 

Signqt humum ) geliti paribus eeiìudere 9 
& tram 

Col li gtt, ac f onìe temere 3 & mutanti in 
hoxat. 

Jgrfìot. é. ^ebensò dico, che in queft’ctadenotu? 
xth e ,*^POnir&e'fler<C|uefÌe due doti generando- 
*MU.» fi u P"j4« n « d » ll?v f° •rdaaVptricfc 
aa» che lenza gl anni euer non può 
come di fife Ouidio. 

MfMfPr Ser&'pcvi? *vfm ab mms . *. 

nofldfe 
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nondimeno io intendo, che'l Principe 
Infante s’incamini nella tenera età fui 
a quefte due vie in guifa, ch’effendo poi 
giouane, ò in guerra, ò in pace , ch’egli 
«arielea di confeglio fapientiflimOi 6z 
inuitifiìmo d’animo . Perilche non do- 
ucrà parer marauigliajfe da quelli prin- 
cipi c’inalzeremo ad accennare inbre- 
ue tutto quello che può conftituire vn 
gran Principe>& vn buon gouerno, toc- 
cando in generale magiftrali . M3(ìime 
d’onde facilmente poflbno dedurli le_y 
pamcolari.Prenderà egli primieramen 
te per fua feorta la Pietà vera, &vnica 
tramontana in quello profondiamo , e 
trauagliofo m^re del Mondo da perite- 
nirefra tanti Sirti, c Tempefte si feli- 
ciflìmo Porto, doue ogniChrilfiano dee 
con ogni fuo sforzo afpirare . Con_> 

3 uefta il Tempre inuitto Duca Aleflun- 
ro foggiogò tati popoh,ridufle all’ob- 
laèdicnza tanti ribelli, debellò tanti non 
piu del fuo Principe, che di Chrifto ne- 
micijfuperò genti bellicolìlTime,e li più 
aftuti ingegni domò , conquido luoghi, 
e ^er arte, e per natura inefpugn abili itn 
pofe freno al mare , fè ritirare i dumi 
a i primieri fuoi lett : ,e sforzò Schelda a 
fopportare il duri fórno giogo d'vnPon 
te, cinquecento volte piu degno di lode 

la di 
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di quel di Cefare (opra diuerfo fiume fa 
bricato * poiché di cinquecento palli 
quello fuperò quello di lunghezza—» • 
Laonde il buon Signore non loleua_j 
mai imprendere ficco alcuno, che pri- 
ma non fuflfe fiato prefente con gran- 
diflima attentione al lacrofanto lacrih- 
cio della Mefla,e di ciò chiedo per tetti 
nion ; o il Signor Duca viuente,non men 
di lui figlio per natura, che per Virtù, il 
quale sò, ch’in vna certa Ifola poco 
auanti Pvltimo fuo Trionfo ( perche no 
finì egli la vita, ma le fatiche col mon- 
re,e fe’l viuer fuo fìi combattere, il mo- 
rire fu trionfare ) fentillo fortemente»-* 
lamentarli, e con molto cordoglio, per- 
che non h-uefie potuto in quel giorno 
vdir meda della quale mai per noue an- 
ni intieri, benché da ardue occupatimi! 
opprdTo non era fiato priuo . Che diro 
io con quanta efquifitezza ofieruafle^» 
Tempre que* giorni chela Santa Madre 
ChieTa comàda di digiuno?di modoche 
mai uè p-r configlio de’ Medici, ne p« 
pericolo di fopraftante male, anzi di vi- 
cina morte fù poliibile d indurlo a man- 
giare cibi vietati- òde’ conceduti ^ce- 
dere la permeila quantità, e fe non i fui e 
cofa quali fatale à tutti gl Aleffandri di 
non hauer mai degno , e conuenien te-> 
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tue lodi Bocoid io, ò Scrittói > mi 
propellerei cerro^hc per ié lingue, e p 
le penne de* ftdaeftri di ben direnò mcn 
di pierà, che di valore egli fan bbr a noi 
cekbraro, e Pio per iccelJma rrerira* 
sterne iarebbr detto ó ( fe beo ciò fu©* 
d*©gnj ragione s’vfijrpaua Caligola do* 

§ni impierà macchialo , «"Volendo eFey 
chiamato ?ius> Calirot^pj filiti : , A ». « 

fxrnitutttz tpnsnu: Cdfa* ì fi. ' ! *** ttV Cj 

come Imperalo* e lupai «Vob^ridat© ^ **• 
nella Fiandra., Se in peritene delia^éd® 
per eccellenza Ifù detto da popoli anc© 

•«»?« 4 A J «ggi di guefto di 
Chriftianà pietà potrà cc in por/s c?n| 

;a Perfonaggiai i fuoi ce ftumi*abbej- 
iir I opere fue : e ricordar#, che la ba fruì 
« fondamento fogni bene, *d*ognj , 

imperio eia pietàjeia rcIigione 3 bquale IT , 74 
come che rgn’huomo hàd’hauerea cim **"*' *' 
kj turtaura chi dcgl’ahn huowibi èci, 
po, e Principecon modi Angolari de® 
venerarla in fefiefiò, ecuftndirfa n^ 
gl al cri j perciòehe $'à lui contarne d*e& 

Ut fu peri ore a tutti in ogni V-riò ( # co * 
tneè anco iti gràdoj rrolro p-geonuit; » ■ , 

Sr,ch in qur »a.d-o R ;ii Virili fl'pcriort, *'!?” ? 
fupen miti. Non hd «gli di riuer j, e p fa **<•*»*« 

ipcailrrere.chc el’altri chicche gl’ii 
ta ftopwino Ini > Non hi d* licooofce» 

I ». té 
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re confato, e particolare cflequio d s *i 
donnone l’Autore delle (ue grandezze^ 
echi con tanti cnodi 3 e con coni sì mira- 
bili per fola fua bontà 1 ’fci «fallate/ Co- 
me (camperà egli da tanti pericoli} a 
quanti c (oggetto chi fieri (oggetti Po- 
poli, e Città, scegli farà nel maggior pre 
cipirio,anzi nel rabido de precipizi, of- 
fendendo empiaméte chi può torli ogni 
bene, e colmarlo d’ogni male/ Cometa 
non carierà dall’altezza fua > fc feorda- 
co(ì di si falde foftegnó.fprezzata si gtà 
prptettione, irritatali Tira di Dio deme- 
riterà l’eterna mifericordia? Come reg- 
gerà con prudenza i Tuoi fuddiri,e fcgli 
renderà obbedienti, fe non remerà, 60 
S. Paol ad obbedirà quel lo, in cui è riporto ogni te- 
ColofT £ -> foro di fapienza , e di fetenza, a cui ob- 
* mm* e « bedifeono il Mare,&i Venti la Tena_a* 
^ * e’1 Cielo? Come farà eternante del rct : 

xtaUrU . t0 >& aroator del giuftoi Se fenza il fol di 
giuftiria nelPorrìde tenebre delle fue^a 
paffioni,8o interefli efercitcrà l’Impe- 
rio,e la giurifdirtion fua ? Sono quali in 
cbligo difar’alcunna paróla in quefto 
luogo del molto, che deci! Principe^ 
onerare per la conferuàtìone della Chri 
fthna Cattolica Fedcne’fuoi V?ffalli;e 
quanto s’ingannano , e fon da etere vi* 
superati, c sbanditi quegl’ Autori nora tl 

d inf*-< 
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é^nèroia prcfTo del Mondo 0 e ce?g‘w= 

§tf> làburale dellttcroi* Dio cozidan-. 
siati per reprobi > e per nbelji 
gnanc ( cfieado eglino priu j d*©goi Iti» 
sue dL spadone > mentre priui fono del 
finto timor cekftrjtflcr lecito per ifia' 
bàliraentó di Dominio > e di Regno te- 
mi » ar viste fette d*Erénci > e permetter 
libertà di cofcienàijè pér diflraére il Po 
j>olo,acciòché non congiuri rutto 
me a danno del Signore , è per render 
più nu8oerófe,e praticare le Città , con 
farle afferà bili fintini di feeleiaù » ò 
per hauer cofidenti digerii Principi, Ere 
ticìjèper altra iniqui* e don ben rarefa 
politiciaMa niura adunanza denomini 
potè mai farS àòfrttaeónfcruayfifenza 
«"Vcì certa opinione, ò véneiaticne del 
diurno Numripoiché { \ ò beò ciafcuco 
difeorda’-e da cìafcuró in ostri cofa ec«. 

Cetto ir ^(loiirura) principio; © lu«re dì Jiriflrt U* 
idcóno(cere>èriuerire EJ'Ojpereflei fa i- de* 
innato rifpetto ch 8 ogn’vò prona imeir a Coti e. *. 
irète,en©nnesàrori«ir& po»err ffim© é.àat» 
freno alle sfrenate pacioni dell’aio fio. Pii * ùijfr 
ftro,fondaméro,e fermerà della giuÀi* i 4. 
tia^ vincolo dell s humàrj concordia^ ci? è. 

A vìi mi dò a crèdere,che ita perico lo te | $ v*t. 
^Tlmperio. che nutrifee qtif fta diaboli La0 <&4 
ea sefufione di piaùc fette d-feremi, per irà #* 
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t. cui fi difcioglit quell* vniuerfalc inorai 
Hat. Detr . vftioue chccoideiua inficine più perli- 
ne in cgu'altro parere, So idictì ffc di* 
icori! > per cui fi difcredita h giuftitisu* 
di chi la mimttra preffo di chi non lente 
vna medefimacofa dell ’iiteiTa giuftitia, 
cioè di Dio, per cui finalmente eia /cu no 
ha fede alla fua , e difpref già la contra- 
ria Religione» di maniera che fe n'accè- 
dono fieri tiunulfìjporentiffiirc faciloni* 
e guerre Ciu ili } tmpcrcche non puòef- 
ferne intatto il capo, mentre da petto 
sì rea fono agitare fe meo,bra,& è di ne- 
ceflirà, che peruenga fino alla radico 
quefto verme d'oftinate,e licenriofedif 
ienfionij effendo gii cofa per efperienzx 
noti (firn a .che nò mai s'armano più cru- 
delmére ipopoli, nè mai più iniettine, & 
inettinguibiii fono l'!nimicitie 3 e gl'odi, 
che quando gl'animi humani hanno ibi 
bcuuto, e fono ttaii imprtflìonari di fo- 
ttenere combattendo le ragioni della fe- 
derila Religione^ di D;o,fiche non è 
imprefà tanto d fficilc che non ardifea- 
no*non pericolo tanto aperto, a cui non 
s'efpongano, «non è morte tanto cru- 
dele » che non deprezzino. Egl’iftcfli 
S.'Paelad ’wigttori è più intendenti Politici con-* 
'xtbtfL ' llcn Cono,ch*vna noftra fola Fedtj^Voji 
1 J ~ fol Baoefimo^ va lol iddio dee manre- 

• jws® 


Dìgitized by Google 



tNPART*. 

Acre ne i Regni* e ne i Principiti quel- 
l'amore, c quella cariti d'onde rifui 
ìndiffolubiie vnità de' fpìriti con nodo 
di pace, caligando da principio! c feue* 
ramante gl'mnouatori di f u per fimo f<L# 
dcuorioni, e gl'apportatori d'inuentio* 
ni vane, alla Cattolica Religione tanto 
più dannoie,quanto folto manto di bu6 
*elo fon na (colie, e con la fama d'aufte* 
xi Predicatori della parola di DiolrnL» 
palliarci che perciò non pollo facilmca 
te quietarmi alla dottrina di quel ino** 
derno,it qua! infegoa poterti invn certo 
•lodo quali fopportare,nè douerfì rigo* 
rofamen te punire» òfirfi accurata in- 4 
qui fi none di quelli , ch’entro di fe fteffi 
mal fen tono, della nt (fra Fede, filman- 
do egli p:ù fpedieme il conuertirgli , e 
Bioftrar loro foauemente la verità : an- 
corché foggiùga»chcdi quelli far fi dee 
accrbifiìmo rifentimento,chc fufeitano 
turbe, e tumulti per indur gl'altri in cr< 
tori . Dubito dunque, che fia pruden- 
za troppo fiumana il tanto temporeg* 

f jiare in cofa di si grand'importanza ; A 
’hauereanzi riguardo alla quiete tem«* 
porale,ch'all*ererna falure, al manreni^ 
mento di quelli Regni breut, e mortali* 
anzi ch'all’acqu'fto del Regno immort» 
le, della gloriammo die fia più dànofa# 
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ur.cn Chrifliana ragion di flato, che refi 
u a e iodi politici i. Ma forte coia doye 
la noth a Ferie folle gtouane a e tenera an« 
cora. e non vi hsue/Te fi/fe per anco alta- 
mente e propagale le (uè Tante radicai 6 ' 
lo biafìmarei affiato , e lo penetrerei più 
Sotto che la concedei n* non già nella, 
«offra ftalia»dou\llagcrr u òglia r e fieri- 
fcc cotanto, che oc manda e germi e fi uc 
ti per l'vniucrrb tulio ì fi che per asole! 
tìtoli è tenutoli Prinope Chriftiaroà 
difender le ragion* della fama Chiefa^à 
del f0tn.ro Pontefice, e de gPaltri Pre- 
lati, Paccrtfcimcmò de) culto diurno, la ~ 
cònfeniaiiché della Cattolica Fede, la 
pjotcttioiie.t l’aumento delle Religioni! 
si in pace. come in guerra, si con ìa rob° 
ba jccmc col fangue . Sento jò qui ra- 
pirmi a viua foraa a dimoftrare la pktà^ 

& immenfa Religione del grande Àlcf- 
fandro Farnefè a narrare quanto forte- / 
frittiti habbis. Tempre difefa la Cattoli- 
ca Fedi, c q Ui r té fegn àia re vittòrie per 
Tardor grandedi chi Pii fiamaua Paino? 
di Dio , c del lib i acro culró habbia ri- 
portate .quanPeìcmcfine , quam’opcrc 
pie egli babbi* fatte, quanti Monàflcri a 
quanti Seminari eretti , quante Chic fe 
retta urne , quante edificare da fonda- 
s&utij quanto propagati i Cattolici ri* 
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li, e quante Religioni da lontamffimc.t 
Rrouincie habbia condotte , So intro- 
dotte nelle Città, ch’egli foggiogaua, in 
guifa tale , che non iftimò nai d'hauer 
perfettamente vinto vn luogo nemico, 
ie non vioceiia anco ih affo il comune 
Nemico dell’humànà fatate» che però 
con eftrema deuotione fréquctauai fan- 
tiilimt Sacramenti, vegliane fpefsifsimo 
le cotti iti cóntinoue ora rióni, & era fo- 
li to per memoria di quel celebre mira- 
colo della fantasima Euchariftia, a pie- 
di nudi con due,ò tre fuói più cari fare 
il viaggiò di firufellcs. E benché di foia 
«no meritò Siano (lati in quefte fante im- 
prefe>& in pace* Se in guerra, con la vi- 
ta, e con i teforfeon Farmi, e con la toga 
ì Serenifiìmi Eroi Farneiwhoggi nondi- 
meno à marauiglia rifplendono tutti 
quefti pregi nel foló Signor Duca Ra- 
nuccio Oriueme, rinouari ; Chi non si 
quant’oltre fa ftat’egli più vòlte fono il 

S cneroiiÉìmò Signor Duca ÀleiTandro 
al l’amor della fede di Chrifto fpintoa 
penetrare il primo le fchieré oflili » à téu 
far taluolta ìnacceflìbiii vié>fipò alle ne- 
miche mura , a riconófcer più volte 
rouine fatte dalla forza de bellici fru- 
menti, che doueuano poi effer porta al- 
1* iaprclc de Tuoi faldati, douc tato mag. 
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buone lettere, all’efaltation delhVirtù, 
fauoriri,& accrefciuti i Religiofijfabri- 
catii Monafteri), abbelliti i Tempi, indi 
tuite le facre Cógregationi, eretti ì Col 
legi, adunate l’Academie, aperti i Studi 
d’ogni forte di icienza, con larghiffìmi, 

& honoratiflìmi dipendi de’ più egregi, 
e famofi letterati dell’Italia? Propodod 
dunque il mio Principe con sì viui, & 
efficaci efempi il comun bene, e l’eterna 
gloria per oggetto j la Religione , e la 
pietà per lume, e guida della prudenza, 
coli togata , come militare i applicherà 
l’animo ad apprender i’vna , e l’altra. 

E quanto alla prima , douendofi per t da 
il Principe fornire di quelle Virtù , che 
lo rendono grato a Dio , e riguardo uole 
agrhuomimmi fifa innanzi quel gran 
Maedrodi coloro, che fanno, il quuie fa Po/. c 
molto diuerfa la prudéza, e la Virtù dei 
buon Cittadino da quella dell’ h uomo 
da bene, e del buon morale; potendo fa- 
cilmente dar infieme (dice egli) l’effer 
buon Cittadino.cioè amarore del benu 
publico, efler pronto efecutore de glor 
dini del fuo Signore, & elfer diligente 
minidro delle cofe fpettanti alla confer 
uation politica, con Veder huomo vitio 
fo, cioè fenza virtù morali , fi come al- 
cuno efler può buon Nocchiero, e trift* 

huomo 
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huomo per quel che di fopra hafcbiamo 
veduto più alla lunga . Mà sò ben anco 
ch’egli richiede in vn buon Cittadino, 
j rittot. i. che fu degno diprincipato, il quale chi* 
Vol.c. 8 & ma vero, e perfetto Cittadino, l’effer vir 
7. Poi **p. tuofo, perche è di mcftiere, che fra pru- 
13 1 4* dente di quella prudenzajaquale è mol 
jiriftot. 6. to più legnalata della prudenza Econo- 
%th c.7 & mica, e della particolare j pch'ella lì ftà 
s. &s. T^.nel Principe quali fuprema legge, con- 
2. 2. q. 50 . fultando, giudicando , e comandando , 
art. 2. (ch’à pùto in quelle parti ella lì diuidc) 
A rtfìot. 6, a ben ordinare, difporre, e prouedere al 
Eth. cap p. tutto, in tutte l’occorrcflze, affari, nego- 
io. zi , e profeflìoiii, onde Architettonica 
s’appella , cioè principale , e dell’altre 
dominatrice: tutto che pur anco nel do- 
S.Tko*.i» minio fuo ferua obbedifea alla giu- 
^.47 a, 10. ffitia vniuerfale ; perciò che con effo lei 
è 1 a 1. ancora lì procura il bc politiconi quale 
della giuftitia detto habbiamo effer og- 
getto. Hauendo dunque ad elfer pruden 
te il Principe, & il Cittadino degno del 
Principato, no potrà non edere inlieme 
perfettamente Virtuofo. Conciolìacofa 
r Ari(lot. ót c h c chiunque hà prudenza , di tutte le 
Etk c. x*. virtù cópiutamente è fornito; & all’in- 
& contro neffuna di loro effer può in noi 

lenza di lei, comparandoli ella propria- 
mete al lomcifenza il quale errano fpef* 
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fp gl ? Artefici» non altritneme che fenza 
prudenza ogni anione è difetrofa, e pcc 
Carne * perche fico me non fialb no que* C .T» a.aò 
primi femi,e rozi pi icipi naturaH-;t*hab q 47 * is. 
piamo fin da Fanciulli con inclinatone Artftot. é* 
al bene; acciòdiefiamobuonbesiruo? bth.c* 15. 
ÌG ,* cori ne men balta per elfer predente 
(quelli natt!r»Fiocuftria,ò fa gacità detta 
ria Ariftofiic ingegnofivija qual ci del- Arijlot, 6* 
za pei conleguire » tanto il fin bonetto , Etk c. t ». 
(quanto frnonetto, i trezi,oue fa pruden & 1 1. 
zi gli freghe ibi amarne per l’honcfto .* 
ni fi richiede FVn cerco maturo, e ben s To z a. 
purgato giudirio di ragione, che 4 tflfet- q*w*M*7% 
so della prudenza» i cuifpectadi ben 
«fa minar le circostanze » di confulrare, 
rii giudicare» & elegger i me2i oportufti 
ail’acqmftodrque] fine» al quale cìafcu- 
na Virtù morale inclina^ indrizra la_> Arifiot. 9, 
«"Volontà nottra, rettificandone l’inren- aù-f.i*? 
rione ? fi che imUagiouarebbeà farci li- -• "* ' 
brra'iùckenoihauefiìnjoffiaperefetn * 

pio) naturale imperfetta difpnfitione 
alla liberali» f qual fuoPefltr in fanciul- 
lo generofo ^òche la fieli? Viriù ren- 
dette buona compì radiente ,& bonetti 
Tqueft*tntenrioia nrft<-ai le con prudenza 
*on faceflìmodiligente*famina,ìnonci Ari fot- 4» 
configli*!fittto,non giudicaflimocochi, Etb(*p-h 
quando « come vfar dobbiamo 

co tal 
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coiai Virtù Non può dunque ftar'alcti- 
ca delle Virtù morali ferzi la prudcn<» 
Zi, 8e ella lhr non può lenza tutte inite 
toc: perciòche il vero liberale non ope- 
ra iolo per ThoncMo proprio della Vir- 
tù, ma anche con tutte Taltrc circoftan- 
2e buone ( iìcome habbiamo di fopr a 
veduto ) u che nonpuòauucnire le né 
in huomo d’ognì abito Virtuofo i mp of- 
fe (Tato lu nò potendo chi per altro, & ira 
S. 7> f.x. altro ha intenttone corrotta, òreogiu- 
q.iS.ar.t , ditto , nonefler tnancheuole in aleuti* 
delle circoftmze, che ii richieggono* 
far l’atto bonetto : ò pur auuenga , per- 
che chi veramente è prudente,cioè abi- 
r • euato nella Vinù della loda prudenza 

si ricrooate in ogn’attionc, anzi né puòo 
operando , non ritrouarc il debiro me- 
2o» e non operare con tutte le d< hi te cir 
$'7p £ a» cottanaci altri mente non harrebbe il ve 
<3 47 Ar ò. ro abito di prudenza, fiche chiunque di 
& 7- -fVera prudenza è fornito «di tutte l'al- 
are Vinù fi rende anco adorno . Ora 
hauendo gittata per la Naue del mio 
Principe l’ancora fudetta della pruden- 
za , gli aggiungo i fornimenti di tutte 
Tzlcte vin ù, cioè che dia di fe buó'eiem 
pio che habbia l'animo pio, che fiaftu- 
titolo della falu te de popoli,! iberale ver 

fole CU iefejvctfo i iUliglofi,# ipou e~ 
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ri', e che procuri final méte di alzare ap- 
preffo il Mondo vn*opinione di /e Tanta, 
& honorata . attendendoui infaticabil- 
mente per mandarli (cmpre auanti quel- 
la continouata buona fama vniucriale, 
la quale , che fomma forza habbia no 
granimi immani , non me nelafcia me- 
tire Aleflandro il gran Cardinal Farne- 
fe, la cui memoria porta anco fplendore 
alle porpore, l&è ancafoftegno allo 
grandezze di Roma : Di lui rifuonano 
i Teatri , ragionano le Nationi firaniere, 
e piangono per ^immatura partenza i 
vicini popoli.* onde rimagine (ua,che cì 
viene continouamente rapprefenrara_j 
auàci gl’occhi da quelle eccelfe moli, da 
quei fuperbi fallì , che fonotefiimonio 
della fua magnanimità, (colpita viuame- 
tc in bronzi. & in marmi, oue li leggono 
fcritte l’operefue eroiche, viue molto 
più ne granimi, e nelle lingue de gl’huo 
mini, prefio de quali fi conofce.che del- 
la grandezza,e delle glorie di tanto Mo- 
narca de cuori la fama hà edificato tem- 
pio immortale à Tuoi meriti.' Con lui 
nacque, con lui vific la vera liberalità ; 
egli fu degno erede dello fplendore de’ 
fuoi eccelli Antenati ; e per lui par, che 
da quelli transfufo fi fia ne prefenti Far- 
xiefiani Principi . JLo sà Roma, che gio? 
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iofa, cfeftante prouò dcll’immenfafui 
Carità copiole grafie, mentre vsò pietà 
co’poueri,mifericordia con gi’afflittijlir 
beraiità co’bilognofi,clemenza co’baflì, 
gentilezza co’nobili , magnificenza co' 
Religiofi, nel donare , nel giouare , nel 
foccorrere egualmente ‘"'venerando , c 
marauig! iofo» altri lodaua in lui la bon- 
tà d-vn’animo cleuatiflìmo , altri s’in- 
fiatnmauadi zelo all'ardente Religio- 
ne, e pietà di lui,- chi la prudenza, chi 1* 
rettitudine, chi la modeftia, chi l’afftce- 
uolezza, ebro quali di tfuporc , e di pia- 
cere predicaua , Sereniffimoil chiamat- 
ila nodi fangue, betiiflìraodi corpo.fre- 
giato l'animo di tutti quei donneile pof 
fono far rifplendere vn ? huomq difcefo 
d’alto lignaggio,? che (ottenne tant’an- 
ni il pelo del Mondo ,efterminatore de 
gl’odi,trionfatòre dell’inuidie, vincito- 
re di fe fteflo . Piaceuole co'ferui , affa- . 
bile con i conofcenti,generofo con gl’e- 
ftrani,maeftofoco'grandi, difprezzator 
tic' te Ieri , fuperiore a tutte le dignità , e 
gradi, Del tempo poi, in cui quell’ani- 
ma bella ( che non era fori? per lunga»» 
Cagione degno il Mondo di tamo bene) 
fece da noi partenza alla Tua natiua_» 
patria del Ciclo, parlili filentio,doue 
mute farebbono le più faconde lingue» 
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Jvlorì pianto da Verginelle, fofpirato da 
poueri,delìderato da Nobili,lodato da_> 
Principi i quelle funebri «"Vefti , que- 
gl’ apparati di doglie , e di lagrime, 
di cui fi cinfero i Popoli , lì copriro- 
no i Tempi, egl’Altari , e fe ne fpar- 
fero le vie publiche , que ? gemiti , e lin- 
gula , de quali anco ribombarono i lidi 
più lontani, furono più tolto legno del- 
la declinatione de fecoli , & argomento 
de’dannidel Mondo, che pompe lugu- 
bri del fuofepolco cenere glorioiò . In 
quella tomba, oue fon ripofte queU’oiTa 
honorate, quante fperanze di Iconfolati, 
c d’afflitti, quanto bene,quant*opere 
pie,efublit»i,quà i cuori lì giacquero, 
finche loro apparì delia voitr* porpo- 
ra , mi più delle voflre Angolari virtù la 
chiaralucellluftrilfifnoOdoardo, per 
cui lì rauuiuò loro ogni Iperan2a , ogni 
nuliolo di triftezza lì difciolfe, c lì ralfe- 
renòloro ogni torbido penfiero ,* Voi 
nato da quella religiolì filma Donna , la 
Sereniflima Maria di Portogallo; Dona 
di Regio fa ngue, d’egregia bontà, di pru 
denza fegnalara, di fomma veneratione 
al Mondo ,e d’efempio Angolare a tutti 
i Grandi.* Soauiflìma nel comandare, 
fauiflìma nelle rifolutioni, giuftiflìma-» 
ne’giudizi; nelle parole parca, nelle ma- 
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niere ,ataabiliflì«a; Degna di regger 
gP[mpcri, non che i Tuoi Stati, r a fogna- 
ta in tutto, e per rutto nel diuino volere» 
fciolta da ogni affetto terreno, trattata 
brate vn no sò che di cele fte i n ogni fuo 
portaméto,& anione. Voi nato da quel- 
la ch’in mezo alle natine grandezze vif- 
fe in vmiltà di fpirito; nelle delitie, c ne 
gl* agi con aufternà non apparenti, e con 
attinenze non credibili j fra negozi, e 
maneggi, in contemplationi dìuine > 
N:ll* Altezza della fuareal conditione, 
amicittìona de* Poueri , e difpcnfatrice 
larghittìma delle fue ricchezze Voi col 
potenti fsimomczo delle fue efficaci, e 
gradite orationi impetrato dalla Maettì 
del Magno Dio per intercessione della 
Beatifsima Vergine colà nel deuoto fuo 
Tempio della Scala in Parma. Voi nella 
^Voftra prima infa mia educato fotto la 
cura , e difciplina di quella infigne Ma- 
dama Margherita d*Auttria nelle dottri- 
ne tanto verfata,quàro da Donna affet- 
tar non (ì può, e per huomo può eccitar 
marauiglia ,• intrepida ne’ maggiori tra- 
uagli , fiche de* piu figgi può far dub- 
biofo paragone , magnanima , liberale, 
pia, prudente, ottenutasi da fud- 
<Jiti,checo*cenni foli gouernaui Città, e 
Regni. Voi crcfciuto nella fiorila adole- 
scenza 
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Fcenza voftra in ogni forte di Virtù ìil> 
varietà di lingue , in crudicione d’Itto- 
rie , in molte cognitioni di Dottrine , in 
efercizi di vero Principe , fotto l’ombra 
dell* immortale Aleffandro Cardinale 
voftro Zio, hauere del Mondo fuperati 
ì voti , & aggiunto fplendorea gl’anti- 
chi efempi della voftra Screnifsima Ca- 
fa 5 fauelii per me Illuftnfsimo Erocj 
( poiché compongo alla voftra grà mo- 
deftia il mio parlare ) quella publica , e 
generai fama de gi’huomini , che con le 
lingue v’inalzano, vi feruono con la per- 
fona,v’ofleruanocoTembiami,e col cuo 
re vi riuerifcono. Refta ogn’huomo in- 
uaghito delle foaui maniere > aftratto in 
contemplar la M efta del volto, aftretto 
i celebrar la bontà, ladolciftìma natu- 
ra, la fauiezza, la pietà, la perfetta mo- 
dcratione d’animo, che vi rimoue da_* 
ogni fafto , e condifce le «"Voftte anioni 
publichc ; e priuare d’vna graciofa,c gra- 
ne leggiadria . Ciafcuno ammira in voi 
il gran fapere, l’aflìdua Iettione dell’Ifto 
rie antiche, e moderne, Ecclefiaftiche, e 
profane, la varia, & vniuerfal letteratu- 
ra , tanto più degna in voi di lode , e di 
ftupore, quanto la tenete lontana da_» 
Ognioftcntatione,& apparenza . Quel- 
l’honora tifóni a Corte alilo di letterati e 
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di Virtuofi , albergo de chiari huomini,* 
così di fangue, come di buone qualità, 
fede destinata a feeltiflìma nobiltà, e 
della grandezza . e gencrofità voltra_> 
ampliamo trofeo , arreca fupremo 
fplendore à Roma , che dì voi fi pregia, 
come di cara reliquia* e di viuo yeftigio 
dell'anrìcafua nobiltà, e che v’inchina 
con quella veneratione douuta allecofe 
facre; Ambifcono tutti d’honorarfrdi 
cottiti feruitu, di ricourarlì fotto sì ma- 
gnanima protettione . In maniera » che 
di buoni coftumi, e d’honoratólcgnag- 
gio parche venghi rìconofciuto incon- 
ta né re, chi porta la gloriofa infegna del- 
la voltra padronanza » Sono raccoman- 
dati a gara Regni, Stati, e Città al veltro 
patrocinio ; bramano a pruoua luoghi 
Pij, Collegi , Monafteri , e Religioni di 
militare fotto il veltro fauorito feudo. 
Rimano Ior fortuna felicità Perfonaggi 
grandi , e Romani * e Foraftieridi met- 
tere in isbaragliorobba,evìra,edifpar- . 
ger fangue ad ogni minimo cenno in_y 
voftro prò!, c della poltra Sereniffima 
Cafa . Finalmente le larghiffime limo- 
line, gli fplendidi, cricchi donarmi, le 
fuperbiflime fabriche in honor deH’itn- 
menfo Dio , in feruigio de Religiolidé- 
Iro , c fuori di Roma ( che fe imitano , 

&agua-r 
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Ragguagliano gl’edifici de voftri mag- 
giori, fuperano altresì molti de gl*aìm) 
fon facondiflìmc lingue , che fenza mai 
cenare predicheranno alPvniuerfo la 
voftra magnificenza, e liberalità . Dopò 
si lunga digreflìonè , oue cori gl’efem- 
pi più che con attratti auùertimenti mi 
fono ftudiaco di fpargerc o/ari Temi di 
Vimìnei cuòre dell’Infante Principe, 
innaffiandolo leggiermente’di Pietà , e 
di Religione , vengo a farlo auuifaro, 
che per cuftodia de'frimi delle perfette, 
e fegnalate òperatiòni, vili richiede la 
fiepe, per co fi dire d Vn. baffo fentimen- 
ro di fe fteffo j Poiché ficome è ‘"Vero, 
che quello, che foprà gl’altri di qualche 
nobile qualità t e virtù rifplende , è de- 
gno dì maggior riuerènza , e d'honore, 
cosi non fi trouà huomo di tanto meri- 
to , che nelle fragilità di quefto Mondo 
non riabbia qualchè picciolo nco di fu- 
perbia,che fe nonio macchi , almeno 
nonio adombri.* Quello poi , che nel- 
l’altezza del valore è lurigeda ogniaì- 
j* rC /r 2a d’animo, anzi da ogni Corpetto 
di effa’, quégli hi veramente del mara- 
urgliofo . E chi fu tale, che pofTa ih ciò 
agguagliarfi al Duca Ale/Tandro ? Per 
fuggir ogn’inuidia, de ogni odiofa com- 
parationc , iò non parlerò di tanti Dùci 
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de fecoli noftri ; ma tanti antichi chia- 
mati per le lor opere glorio/? , le mi dei, 
anzi lidi; , poterono forfè pareggiar il 
noftro AldTandro ? il qual tanto più de- 
gno è di fhipore , quanto fù di tutti più 
vmile , e più inimico d'ogni ambinone. 
Che fc Agefilao, Timoleonte » A lean- 
dro Magno , Annibaie, Scipione Afri- 
cano , Giulio Cefare, Cefare Augufto, 
Tiberio, Claudio, Saladino paruero più 
de graltri lonrani da quell'alterigia, o 
fuperbia . Perche altri d'eflì rifiutò il 
nome d’imperatore, altri ricusò per gra 
pezza ITmperio , altri no permife, ch'iti 
fuo honore s’alza (fero Ih tue; e ciafcuno 
di loro diede qualche fegno di modeftia. 
Agefilao non voile ; anzi efpredamentc 
Plutar, im morendo proibì , che con la memoria.» 
dgejìl" delle fue honorate anioni paffalTe a!la-> 
pofieritila deforme figura delfuocor** 
po, cffendo piccolo, zoppo, Iparuto, o 
però fotropofto a fchemi , Sci deprez- 
zi. Timoleonte arrficiofamente fi man- 
teneua nel Regno,condirc quando vdt- 
ua lodarli, e celebrar le fue Vittorio» 
Emtl.Prob, c h e n *ngratiaua molto Gioue , c'hauen- 
inlhymol. devoluto liberare la Sicilia da Tiranni 
permezofuo fi folle degnato di farlo.* 
perciòche coli guardauaìi ch’in lui fi fo« 
fpettalfc di queìPodiofo nome di Tiran- 
— z no. 
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no,che tanto tempo trauagliò queirifo- 
là • Nefyid imperite fecit dice nella vita 
di lui Emilio Probo, n* tjuod coeteri Re- 
ges imperiò potuerunt $ hic beneuolentia ob - 
tinuit. Oude Cambinolo Vecchio noti 
mai iafeiò d’ingerirfì , fc ben affatto eie*- 
co nelle cofe publiche,e di gouerno,^ 
co ammazzar Tuo fratello i parer dì fua 
Madre, che Io chiamaua,e deceftaua per 
empio, e fratricida forie verificò quel 
che dice Orario. 

Inuidict Jiculi non inuenere Tararmi Hb. z. ep. % 

Mmus tormentum . 

Àleffandro il M ecdonc per felice ardi- 
t azza Magno più che per fodo valorog 
tinto fuperò tutti glMtri huomini di va* 
na alterigia, quanto di buona fortuna.» 
gl’auanzòjes’cgli vsò taluolra vmaniti 
con grinimici , lì dichiarò anco di non Mutar* m 
hauer con loro inimicitia per altro , che Alex. 
per ambinone di regnare.'anzi fpeflo in- 
crudelì fenza ragioni Icunt , ebrio dal ^L^ UVi 
vino, contra gratnici fteflì fu prodigo 5 *^ 6 \ 
più che liberale, temerario più che for- 
te, precipitofo più che veloce,e più che 
magnanimo arrogante con quelle lacri* 
me apprettò quel Filofofo per nonha- 
uer’anco vinto vn Mondo fole. S’aften- fintar* in 
resi bene dalle Donne di Dario, che no Alex. 
amaua, c da poca acqua, c fozza , men- 

■ • tre 7 \ 
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tre tutto Tefcrcito ardcua per luì di feteg 
ma non fu già temperante, nè fobrio,che 
però dal vino, e dalle donne non fi guar- 
dò giamai : Onde più queftè fue mac- 
Q.CurMb. chie, chc’l fangue deila fu a ferità lo do- 
s. ueuano far vergognare di fua pazzia in 

farli chiamare figlio di Gioue , e’n farli 
QCur.lib* adorare a forza per Dio ; la fuperbia, 
4* la perfidiai la fierezza, le frodi, fin tem- 

peranza, il difpregio dell’humane ; e ci- 
udi vfanze i ma più il vilipendio delle-# 
naturali, e diuine leggi , non mi lancia- 
no ammirare in Annibale quella difei- 
piina; onero aftutia militare ,ch’in al- 
lòtta »' . in tro più retto Duce modelh'a farebbe 
Annib, detta ; con la quale egli lì tràttaua in_> 
ogni cc fa del pari con tutti del lue efer- 
cito , adempiila si bene il carico di 
buo n Capitano,mà le fatiche, le vigilie; 
c gli flenti di priuato foldato non rifiu- 
taua; onde l’imménfa fua cupidigia di 
regnare > Tiguidiòfa malignità ; gfodi 
implacabili, la fuperbà,e crudcl natura; 
di cui era fornito, à chi non fon noto / 
Plutav. in Degno certo ,à cui lì rinfacialfela mife- 
Annib* ria, eia vergogna fua da quel grand’ Af- 
fricano ; mentre con pazza fuperbia sè 
fri primi Duci deirVniuerfo vantando- 
li annoueraua. Scipione Africano più 
prudente, che dimetto ben fapcùà quàto 

folle 
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folle inuidiata la Virtù Tua ; ficomc an- 
ch’egli inuidiò la gloria di quel Confo- Piotar, ih 
le, ch’era flato fpediro nell’Affrica con Scip. 
pari autorità alla fua. Onde condefccfej 
acciòch’egli veniffe à guerra fatta a dar 
la pace à Cartaginelì , che gli la chiede- 
uanojfichefe nel fiore delle fue vittorie 
gli furono tràdatiin. Sicilia diece Legati, 
acciòche efaminafTero le fué attionij&in 
quelta giiifa fu theffo in bilance l’honor 
fuo, molto più poteua fofpcttare di qual- 
che fcórno dopò motte, che però s'elcfTe 
«"Vii volontario efìlio nel fine della vita 
fua per cedere all’inuidia; L’ambiti o- Plutur. ih 
ne, il falfo,rinciuiltà ; lo fconcio parlare, c&f*r. 
e l’arroganti maniere di Giulio Cefare Suet.c. 7 ^* 
meritarono fenza dubbio quel grande 
fdegno di tutta Roma , ch’à congiurare 
contro di liti l’indù He con ogni ragione* 
anzi il giudicarli grande al paro de fuoi 
Di;, iJ farli ergere Statue, dedicar Tem- 
pi, confecrar Are. e’1 comandar.che co- 
n;e gl’altri Idoli follerò adorati i fuoi li- 
mulacri, dimoftrò apertamentequanto 
fofle^'gatod 1 paffioni.eliberod’int^^ ^ 
refli il giuditio, che fece di fe fieno, me- j J D - a [ 

.re fi ftimòdi tanto valore, che a fé, o Ae lUmb:l. 
non ad altri penso, che conuenificil 
regno di Roma, febeo più tolto dir fi 
•dee,ch’alui,c non adaltrilofpogliarla 
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Patria fua, quafi con mano facrilega, dà 
liberrà , e’1 tiranneggiarla empiamente 
fiutar, fa ® conuenifle non ad altri , ch’à lui , per 
Suet. ice. c ^ e ne P r *difleCicerone,e Catone 
fun e r? neconfirmò. Onde meritamente può 
dirti, ch’egli folo fra tutti nacque norL* 
pur fobrio , ma benigno per rouinare la 
fua Republica;fe bene cotanta fua fcó- 
fideraca, 60 inopportuna clemenza-**' 
per cui egli fu riputato infigne, e lìngo- 
lare ( quando fia attentamente efami- 
nata ) non fù altro, che fciocca ottenia- 
mone d’elfer già fopra la conditione de 
viutA* <3? gl^ltr’huominijòd’effer a corro fogge* 
odio é 10 all’inuidia , chepretendeuad’haucre 
uid. " con S^ ecce ^ ,u i fuoi meriti fuperata , ò 
!>/„*„ •„ vero di tenere foura la fua fortuna intc- 
Cafar. r0 c *5 )rninl °j che pero fe ne refe tanto» 
Ariflot. ?. confidente,che non dubitò con efprefT* 
t fj e 7 temerità d’efporfi a certo guado di moc 
te fenza gloria , quando imprefe a com- 
battere col mare irato, beftialmente di- 
cendo. Spingi auanti Nocchiero la Na- 
ue,che porti Cefare, e la fua buona for- 
' tuna . Ccfare A ugufto rifiutò anco la-a 
Binatura , e la Cenfura per fuggir l’in- 
uidia, e Podio , che feco portauaquel 
nome particolarmente, perche la digni- 
tà d’imperatore , ch’egli haueua,auan- 
zatu di gran lunga quella di Cenfore , e 
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di Dittatore, che s’egli finulò di depor- 
re l’Imperio, venne con queft’arte a far", 
ch’egli folle dal Senato, c dal Foptlu 
cófermatoiil che all'hora dichiarò quaa 
do delle piti deboli Prouincie rifiutò il 
goucrno, ma le più potenti , e che pare* 
uano più pericolofe per fe ritenne. On r 
de fotto colore, ch’egli prociiraffe la_j - , 

tranquillità di Roma, efponefle la 
pc r fona fu a alle maggiori fatiche , e pe-M 
ricoli,Ia difarmò, e refe inabile alla guct 
ra, e trasferì a fe folo l’arme , e con l’ar- > 

msifoldati, e coni foldati l’Imperio; 

Ricusò dunque per quella ragione, ch’à DhMb,f+ 
lui fi poncfiero ilatue , per la qual ricu- 
sò anco il nome di Romulo , conofcen- 
do , che per quello «“Venula in fofpetto 
d’hauer cercato di regnare con tuttoché 
dopò s’vfurpafte quello d’Àugufto co- 
me s’egli hauefie auanzato la natura de 
gl'altri huomini, e fofle più chehuomo, 
perche come dice Romolo Amafeo,e lo 
riferifce il Cafteluetro. Cognome n Augu nella fu» A 
fli idem planò voce ipfa polle t . quod Grato- fpofla all’ A 
tu lingua (onatfanclus fo ipfa quafi numi poi. del Ca~ 
nis cut ttfUa Maioftate colendus . T bcrio te- ro, 
meua di Germanico, e così fpiò gl'animi Taeit. r, 
de Tuoi Cittadini; oltreche hullam ( per Annal. 
il refliraoaio di Tacito ) ex virtutibus 4. Annali 
(tfis magie qmm diffwwl fittone diligebat * 
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Sueten . in Claudio dimoftrò folo la viltà 3 eia fio? 
C laud- c lidezzA fua, della quale foleua dire Anto 
nia Tua Madre quàdo per auuéturaripré 
deua alcuno di luprema Cupidità, ch’el- 
maggiorc di quella di Tuo figliuolo, a cui 
la era veramete anzi che cotàto honorc 
fi conueniuano que’ titoli , ch’vn greco 
^r.14. pkbco®Ii diffe in Tribunale- Et tu fenex, 
&tu fluii us rr. Saladino fiualméce,iC bea 
preffo à G, comandò mentre fu vicino a morte*che 
Lipfìo nelle in vece di pompa funerale , e d’altre fo- 
no/. i oliu lenni efequie fi porufTc fidamente lopra 
vn’alta la lua camicia, voile anco, che fi 
diceffead alta voce quelle fuptrbc pa- 
role • Hoc vnum rejla-t ex domitore Orien- 
to s più per dal canone di le hello , e per 
tnuoucre compatitone deirefirema fua 
fortuna, che per modettia , e riconofci- 
mento della lua fragilità» Si che i lud- 
detti huorami illuftri le in apparenza-» 
dimoitraronodi nóeffer tumidi di quel- 
lo lpiri<o,ch*a Magnanimi è tanto lodc- 
h t noie di faper reprimere quanto raro , e 
)u d ffiwiie i fu Der tutti quc'rtfpetti c’hò di 

fopra accennati incialcuno; nè fù già 
modella, So vmiltà, pcrcioche ficomc 
procurarono gl’honori fuor di ragione 
Arìftot. 4* retta, che forfè mancarono d’cfTer ma- 
hib.cap. 3 » gnanimi , coll non ripresero dentro di 
loro realmente qucfto loro appetito 

d’afpii 
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f)’»fpirarui fuor dimifura, che perciò 
d'eflcrvmili mancarono . onde il Mac- 
ero di coltami Annotile in eflì per al- 
tro, & in ogn’alrra fua dottrina tfqmlì- 
tiffimo non annouera quella fra ie vir ù, 
ch’è pur li più nobile di tutte Paltre.ec- f .Tom z z 
cettuadone i’jnrellet:uali,j>che in quel. q , l6l a j. 
le oicur e tenebre della gen-ilità nó s*cra * 
ancor dilcoperta quella chiarilììma lìd- 
ia, Efpero veramente, e Fosforo di tutte 
le aitrevirtù. E già che delle intellettuali 
s’è fatta melinone, faremo adc fio puffag - 
gio ricercando lo Audio delle faenze, e 
facoltà conueneuolc al no&ro Principe. 

Ma prima in quello luogo con molta 
ragione mi nalce gran dubbio contro 
quello, che comunemente li dice,che la a Mutar , ./* 
^Vita dc| Principe ha da efler più atti- Alex • 
uà , che contemplatiua , arrefn che * Fi b Herodlu 
Jtppo Re de Macedoni con Aleflandro , i. 
b Marco Imperatore , con Commodo , c N iceph L 
t Tcodofipcqnifuo; figlinoli , Jgl'Egi 
21, & i # Per fa ni co i Regi loro habbia- d Dio il. si - 
nohauuMdiligentiffima cura, che non cui. 
meno àgPaltri di grand’imperio , e di e Herod. t 
tacoltàjche di varie fcien* 2 c,c di buona Uno/. 
letteratnra lo urafta fiero ,* e lo perfuade» 
oltre l’autorità, e l’efempio in ciò di mol 
t huomim grandi, l’vtile,c I’honore,che Die*. Za e. 
ne trac ogn’huomo , pcrciòche s’apre_j in Arifiet . 

maggior 
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Stnec.c.sV maggior lume di prudenza » epiùfan^ 
giudmo fi fa abituando l’intelleito all* 
contemplatione,e difponendolo ncll’o” 
perationi fue a formar retto difeorfo 5 
Onde non conuiene dipender Tempro 
dall’arbitrio degraltri, e ftarfi confìden 
^ temente ripromettendoli de’ Minittri, 
che de’fuoi , e publici negozi rifoluona 
per l’ordinario come più Ior piace, ttor 
ni Meglio à loro interdi'], e penfieri,do- 
uc per il contrario quel Principe ,cho 
lontano affitro viuc dalla cognitionej 
delle fcienze,trafcura ogni debito a Tcl» 
ftefib, a gl’huomini.&à Dio; perche fon 
dato iolameate nella potenza, e nellej 
forze fue lift lecito tutto quello, che gli 
. «diletta.incorre ciecamente in mille dà- 
noli e brutti piaceri,marcifcc neli’otio , 
fi fi vile fchiauo d’ogni fu a paflìone, nò 
apprende, nè fente il graue pefo, che fo- 
ftiene foura di Ce deirvniuerfal falute de 
fuoi popoli, non folleua mai pur vn peri 
fiero al datore d’ogni bcne,ma tutto mi- 
lurido con la mifura dell’amor proprio 
«e difeorrendo più auantidi quel che 
porta il proprio capriccio, non si diftm 
gucre nella mente fua gPoggetti,non si 
pigliare vn partito, vn coniglio fi con- 
fonde nelle fue deliberationi,e fi ialine, 
ss operando quali Tempre a calo non hi 

intorno 
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intorno fe non Adulatori, e Buffoni,con 
far poca itimi de Virtuofi,e Letterati « 
Idi tutte quelle ragioni ( per quel ch’à 
ne ne paia ) non hanno luogo nell’Edu 
catione del mio Principe , a cui poco di 
poi comenderò la couuerlatione d’huo 
mini dotti in ogni forte di dottrina , o 
d’eruditione, c cui a tutto mio poterci 
infiammerò allo fiudio della Morale.», 
della Politica • della Rettorie!, del Ia_j 
Matematica , dcirillorie . c d'altre prò- 
fefltonijche da me leggiermente s’accé- 
nerannoj fi che trauaglianololo poten- 
temente coloro , che dicono non con- 
uenirfi a Capitano , 9e a Principe hauer 
cognition di lettere, perche inuilifcono, 
cfan timidi più che cauti granimi fiu- 
mani, trasportandogli dalla virilità, e_j> 
dalla fortezza alla pigritia,fie alla dapo- 
caggine. Il che non è punto da dubita- 
re , quando fi pigliano dai Principe gli 
Audi per principal fine» e feopo della.» 
vita » c fi confuma il tempo in quelita 
Scienze, che non fon* ordinate airattio- 
rie , ondedouend'egli reftriogerfi nel- 
l*infa ntia fua a quelle cole follmente, dì 
cui hard a fcruirfi quando farà huomo,e 
gouernerà i fuoì fiati, conchiudo, che fi 
come non chi molto mangia fa buon nu 
pri sismo » ma chi fi pafee di cibi d’otti- 

L ma 
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Stage. ep .2 ma foftaza,e’l Pellegrino fé ben vedere 
fr ss. palla per molti paelì , e Città, non però} 
chilo. » loro Cittadino diuicnci coli non èfauiq 
chi sà , e vede molte cofe , ma chi le sà, 

& impara ad vfo , e per trarne frutto.nò 
richiedendoli molti precetti per effer 
buono,nc molta feienza per effer lauio, 
t>pi[. io 6. e prudente , per quel che n*infegna Se- 
neca, doue dice* Paucis opus e fi ad meit - 
gem bonam vii litteris , fed nos vt c Mera 
infuperuacuum diffundimus , ita philofom 
phiam ipfam quemadmodum omnium rem 
rum , fic litterarum quoty intemperanti a 
laboramus , non vita . , ftd fchola dicimus • 

£ j> .iò iara il mio Principe del parer p ù 
torto cT Ageficle Rè de Lacedemoniclì , 
Urafm. ex che diceua. Eorum [e velie effe difcipuhim , 

P lut.inLa quorujn Jì?nul effttfilius. Et io in utn onó 
fon. pollo qui non volgermi a voi Sereniffi- 
mi Infanti, e per Padre, e per Aui,e per 
Z\ j . e per lunga fer.e d’E oi , figli nati 
alle glorie , Se a i trionfi. Pargoletti bra- * 
mari dal comun «"Voto di tutti i buoni, 
chicdutì à Dio per honore delle Virtù, 
per fplendore della Chnftianità . Ben_» 
fenza dubbio ogni inftitutioneèfuper- 
flua , perde ogni feienza , ogni difcìpli- 
na è poca, rifpetto alla viua fchuola del- 
le magnanime anioni ,ch’in toga, & in 
arme, in pace* 9t in guerra haucte tutto 
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di auanti a gli occhi voftri , e nelle liu- 
guc» e nelle penne di tutti, che non fan- 
no tacere de moderni, So antichi fatti 
Farnefìani,nè fi fiancano di feriuerne i 
benefitiodcl Mondo . Ben con ogni ve- 
rità poflò degnamente vfar có voi quel- T • - 

le parole Satis ampli* Doftoribus in(ìrufti t * 

inaioribus vtfìris . E ben con Àgeficlc * 1 
dir potete ancor ojoi con maggior ra- 
gione di non voler altri Maeftrnchc Pa- 
dre^ Zio per viuer immortalmente glo 
riofi»e per dar di voi fteffi ne’voftri pre- 
tiofiffimi gigli eterno odore alla Terra* 

& al Ciclo. Che però con quefia con- 
iìderatione interromperei volontieri i! 
iilo di quefto miolauoro , s’efTo tutto 
non folle più toflodame indrizzato à 
rapprefentar in parte al Mondo coH’c- 
fempio de voftri Sereniffimi Antenati, 
quali farete voi,ch*adinfegnarui, qua* 
li dourete eflere ; fapendo molto bene, 
che non folo palerete il fegno d’ogni 
perfetdone, ma qualfìuoglia maggior 
lode vi farà fcarfa, & angufto ogni gra- 
d’honore a gPaltiffimi meriti ^voftri. 

Seguirò dunque a moftrare , che quan- 
quantunque io ^chiegga nel mio Prin- 
cipe cognitionc^di feienze, e dottrine , 
non però dee molta diligenza adopra- 
£6 in profondamente faperc , e coriofa- 

l z aent^ 
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mente difputare di fottiliftìmequittio^ 
dì, come farebbe nella Teologia della 
Natura diuina, e de luoi attributi coli 
$ To p. p. cttrinieci,come intrinfeci • nè dee con- 
q i7 *8. fumar molto tempo in cercare , perche 
%9>1q. m. Diolia vno in eflenza, errino in perfo- 
a jiunol. t uà , come ciafcuna perfona diuina nel- 
t dif 3 s a. l’cffere di perfona fi confiituifca for- 
3- Ferrar, malmente per la fua relatione , perche 
ì.con gtn. laproceflìonc del Verbo fia genera rio- 
c 5 o. $uar. ne, e non quella dello Spirito lantoj Nò 
dif.30.Mt- difputeri , a fe*l grado dell'inrellettua. 
tb/eti 1 5. lira fia grado quali differentiale fecon* 
dnum 1 4. do il nottro modo d'intendere della.* 
b Gaet.p p. Natura diuina , b ò pur l’ciTer da fe efi- 
q 1 ar 7 itentc } fein Dio fi ritroui lafcientiaj 
Mol p p q, propriamente detta, fe fuor della fcicn- 
2 4. art 4. za, che chiamano difempliceinrclligen 
JBagn.a 8. za,cdi «"Viiione , fi dia quella de'futuri 
Vafq. Va- condirionali, s'egli ‘‘Vegga le Creature 
len Mei. in fe ttefTo,comein oggetto primario , ò 
Suar. p. p. in fecondario , cioè te prima fecondo il 
etlib. nottro modo d'intendere veda fcftcffo , 
a. de feta e poi le Creature, ò fe ftefìo infierne,e le 
Deic. j.n Crearore, ecofefimiglianti, Nonen- 
c. trerà dico il mio Principe a volere in- 

JP.p q x 4 - ueftigiresì altecofc,^ quali finalmen- 
m.s & 1 r. te ò fon fuori ,ò eccedono la condì tio- 
i.con gem. ne,e \i profeflìone della vita fua, che più 
sap. 49. ndrattionc , che nella contempla rione 
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Sii(?a<ìonfiftere_>. E pertanto folfcua 1 ! 
Duca Alefifandro , quando puniua nella 
Fiandra alcuni, che di dottrina eretica** 
sdendo infetti» e menando vita licenticM 
fa,voleuano fcco contendere tó fofifmi B 
C con fallacie per difender*! loro falli 
detti , loleuadico dichiararli di non ef* 
fer Teologo , mj( foldato Chriftiano ,e 
Cattolico, ondes’emendafltTò Te non* 
voleuano , ch’egli p ù rodo con l’arma 
difputade^che con la lingua . Laonde 
eden do del Principe proprio < {fi io il 
comandare ( il eh? fé beneé atto prodot 
to dalla con tem platina , nondimeno il 
vn certo modo dall* attiua è imperato ) 
in quelle fcienze M da efercira r !i Cola- 
mente * ch*i far rettamente 1\ dì io fuo 
pl’iddireranno , come nel difeorfo del- 
l’opera mia fi faprà , quali elleno fieno l 
onde per mio aliuifo lafcierà quelle»* 
feienze, da cui non fi trae altro fi uuo, 
che’l fa perle, ma più rodo fe’l mio Pria 
cipe vago farà come g’ouane ,e non a^- 
co nel gonerno occupatoci faper mol- 
te cofe dì fiofofia naturale, di Marema- 
tica, di Teologia, e d'altre Speculatine.* 
dottrine , habbia orr (Todi fe> in vece»* 
d’Adulatori, di Buff >ni , e di Cortigia- 
ni inutili , Huomini feientiati , di varia 
letteratura^’ in ogni difciplìna verfati* 

1 i e eoa 
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c con loro tratti difcorra , facciagli irt 3 
fua prcfcnza quiftionare , c difputarej 
d’ogni forte di cofa , fi a ftudiolo di ca- 
pire, d’opporfi , d'intendere, e taluolta 
di dire il fuo parere * fe non per altro p 
efierne fatto certo , e per pattar*! giorni 
confrutto, 80 honoratamentc.ecost 
fenza confumar tempo in quel che non 
è fua profeffione , fatierà quella naturai 
cupidigia humanadi fapere, che ditte 
,e Ariftotile.con fentir huomini dotti, che 
gl’inftilleranno in breue ( come fà dei 
latte la Nutrice al Bambino ,)quel eh e- 
glino hanno prima con fatica, con mol- 
to mafticare, e fpeffo ruminare appara- 
to . lo no farò hora molto lungo in per- 
vadere quello al mio Principe, poten- 
dogl'apportare della Jercmffima Fami- 
glia de Principi Farnefi Pefempioi poi- 
ché i letterati no mai più caramente ab- 
bracciati , nè più benignamente fauori- 
ti,nè più generofamcntc , che da lei, fo- 
ro mai fiati innalzati.- teftimoni mene 
fono rant'huomini illuftri,ch’in profa , 
in verfi l'hanno confagrata all'im- 
niortalità,eIe lor fatiche gl’han dedica- 
te» e teftimonio me ne fia ampliamo 
( bepche compendiofo,) quel gran Poe- 
ta Italiano c*hebbe ragione di dire par- 
lando della gloriofa memoria di Paolo 

Terzo* 
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Terzo» ì! quale mentre fu Cardinale, & 
inogn’altro tempo finoali'eftremo del- 
la fua vita, e delle fue fupreme grandez 
ze, fi compiacque fuor di modo della-» 
cóuerfatione d’huomini dotti, e gl*amò, 
e gl'mgrandi.come quegli, ch’era inceli 
dentiflìmo delle buonV ti. 

Ecco Alefjandro il mio Signor Farnefe, Afi$iu 

O dotta Compagni a t che [eco mena . 

Ch’in vero è ai lauta cófcguenza il trac 
tare, ragionare , c farli ferirne da perfo- 
ne fcicntiate, che quelle folo fono balle 
uoli ad immortalare vn Principe.tóciò- 
fìacofache s’m lui con là potenza, e eoa 
la ricchezza fari congiunto il volére, e 
m Sterri appretto di fe i più infigm huo- 
mini , che fi ritrouino , trarrà in poche 
bore dà vàri oggetti le più perfette qua- 
lità, ch’in loro fieno j cfTendo i difeorft* 
e le conucrfationi d’huomtni eruditi nò 
altro ché libri viui , e fpiranti , li quali 
come potentiflìme caufc agenti facil- 
mente introducono nell’animo la nobi- 
liflìma forma di perfettiflìme faenze, 
pcrilche ragionando con loro gli viene 
difeoperto ,emanifrffato J’e’rario delle 
più degne cofe.ch’auornar Io pollino* 
nè con loflar racchi ufo entro O/na Li- 
braria, tanto acquiferi, quanto coli ia> 
breuchoracttcndoii in quella guifa di- 

ì chiarati 
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lettoffi di quella pratica , poiché pren- 
dendo piacere mentre mangiaua d’effèr 
trattenuto da più eccellenti ingegni,che 
nel fuo Regno fi rrouaflero,e dimàdan- 
do loro de più difficoltofi dubbi, venne 
in pochi anni coli ben rifo!uco,& inten- 
dente delle difficoltà, a’ più acuti inge- 
gni ne* publici itudi cótrouerfe»che par- 
lando profondatamele di ciafcuna pro- 
feffione ciafcuno intendente d*effa , per 
eminente» e del continouo in efla affati- 
cato lori putaua. E* impoffibil dunque 
di fapcr ifprimere la grandezza d*vn_* 
Principe, che quella regola oflerui , per 
infermare l*animo di dottrina j poiché 
oltre l'vtile che ne prenderà , ficomc io 
paffo, accennando , vi s’aggiunge anco- 
ra , che non farà pregiuditio alcuno 1° 
conrinoui negozi pertinential fuo co- 
mando , ne* quali dee Ilare quali fem* 
pre itnmerfo;confeguiri anco prefiò del 
Mondo cotal fama, che i più baffi quali 
miracolo di natura (o filmeranno, i più 
grandi riueriranlo , i buoni fen* pregie- 
ranno, &i maligni quali ineuitabile col- 
podel Cielo il temeranne. Dono certo 
iingoUriffimo.c partorito tolamére dal- 
la cognitionc delle lettere , faciliffima 
d*acquiftarfi col modo da mediuilacos 
ConciòlucolaUc qu<d cofa può inci- 

minai e 
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minare per la via d’vn lìcuro goucrno.fé 
non quella ? qual cofa ne profperi fac- 
ce®, nelle continoue gioie ci abbcllifce 
Tanimo di modeflia, nsll 5 auuerlirà,e di- 
fafiri ci porge coftanza , e fortezza , ne 
dubbi cali,c nelle rifolutionipericolofe 
ci fi fcampare d’ogni errore , ci fà fran- 
camente nauigare per ogni tempeftofo 
feno, fe non quefta t E chi inftituifce più 
laidamente la giouentù di temperanza» 
e di modello ardiméro, la virilità di pru 
denza, la vecchiaia d'intrepidezza , e di 
piaceuohzza, fe non quella ? poiché il 
Principe illuttrando rottiina parte del- 
ranima fun, nella quale maggiormente 
apparifce il raggio della diuinità , può 
' renderli four’ogni humano penlìero ve- 
nerabile^ maeftofo, quali trapalando i 
termini della frale humana natura, e fa- 
cédofi più limile a Dio.-E certo io no pof 
fo nò marauigliarmi della Jlrana opinio 
ne di coloro,che reputano imponìbile al 
Principe d’effer letterato, anzi io dico 
all’incontro con i laggi moderni Scrit- 
tori della Politica, che molto più reflo 
marauigliato , ch’i Signori grandi, li- 
come di facoltà , e di flato fupérano 
gl'huomini priuati , coli di lettere , e di 
dottrina non liano di gran lunga à tutti 
fuperiori ; col folo potere ( anco per 

i fcher* 
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ifcherzo, ragionare con huominì fcien- 
tiati i e i e i grandi tra di loro contratta- 
no di potenze, di fiati, di magnificènza 
di fabriche,di quantità d’oro, di qualità 
di gioiei perche non dolere tra l'altrc 
grandezze annouerar'anco qùeftad’ef-* 
fcr circondato da bella Corona d’huo- 
tnini dotti, da quali vero diletto , e foda 
vtilità fi confeguifce in ogni tempo ? 
quinci è che tanti famofi Regatanti Im- 
peratori, tanti Generali d’eferciti filma- 
rono più , e più fi pregiarono d’hauere 
nelle loro più intime ftanze, e di potere 
a lor taléto valerli d’huomini tali»chc di 
comandare a grandiffimi Regni, ficome 
ne fon piene le carte d’infiniti Scritto- 
ri é fi perche io con fido, eh' d mio Prin- 
cipe per quefta vìa breueméte arriuerà 
a quel fegno di dottrina , che lo farà ri-’ 
guardeuolifiìmo a tutti però qui mi pia- 
ce disfar mentionedel gran Ranuccio 
detto il Cardinal di Sant’Angelo ,vrL* 
de Nepoti di Paolo Terzo di Tempre glo 
riofìflìma memoria , in cui di si bella—» 
xmagine tutti efpreffi i lineamenti fi vi- 
dero 5 non petch’io intenda , ch’il mio 
Principe i lui totalmente poffa raflomi- 
gliarfif poiché diuerfe fono le profef- 
fioni , diuerfi i principi , e diuerfifiìmii 
fini ) douendo quelli dar opera alle let- 
tere 
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tere tanto , quanto al modo di gouernà* 
re in pace , e di comandare i greferciri 
in guerra baftante gli fia ) ma perche da 
queftoefempiqegli conofca, quanto dì 
‘"Vigore habbiano le fcien2c . Chi non 
fi ricorda con ftupore,chi non nomina-» 
con aff-tro poltre tant’ altre belliffime 
qualità ) l’altilfimo fapere di quel Si- 
gnore , ìlqualc tani’oltre nelle dottrine 
s’auuanzò , che con la periria di «"Varie 
cognirioni quali nuouo fole illuftraua_» 

' J’Orizonte di quei tempi.’ onde nonio- 
io i più ribelli della Chriftiana verità lo 
riucrirono , e temerono , le più lontani 
genti l’ammirarono , e tutti quelli , che 
d’alcuna virtù furono ornati , bramaro- 
no efferli «"Vicini per godere i refLflì di 
quel Sole di dottrina; ma anco a gli ftef 
goffri, 6^9 a rutta la fama Romana.» 
Chiefa portò immenfo pregio, e valore 
in quei brcui anni, ch’egli «"Vilfe. 

H ara lìcerne all* E rclefìaftico la cogni 
tione della Teologia , della facra Scrit- 
tura, e delle leggi Canoniche fi conuie- 
ne per indirizzare l’anime, immediata- 
irenre al l’acro loro imperio in terru 
foggerre, verlo l’vltimo vero fine, e prin 
cipio d’ogni cofa Iddio , per difenderle 
valorofamente ,e per contraffare córro» 
gl’Erctici, fio oppugnatori della fanti 

Fede; 
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fede: coffa! Principe temporale s’afpee 
si di dar operai quei Audi che gl’infe- 
gnano di gouernare con giuftitia,di ma* 
tener'» fuoi popoli in buoni, c fanti co* 
Aum i, c che gli moilrano il modo di c 6 « 
battere contro qualunque barbaro, che 
forgelTc a contrariare a i Chriftiani riti, 
li Miniftri Cattolici,^ al noftro Capo* 
la cognitione delle quali cofe in cvna»* 
parrei apprende dalla Politica.nell'al- 
tra s'acquilia dalle regole, ch’mfegnano 
(come diremo) l'arte militare»non mai 
più gloriofa , che quando in si fatta oc* 
eafione col proprio fangue s’impronta, 
nè per quello io vengo a bialimare , che 
il Principe cerchi hauere per qualche^ 
via facile, e compendiosa, la cognitione 
della Filofofia naturale d’Ariftotile, nó 
profondandoli nelle quiftioni,come chi 
a sì fatti ftudi fi fono dedicati .* ma Sola- 
mente apprendendo le conclufioni da_* 
(empiici principi, canate dalle nude pa- 
iole del Tello. e ridotte in pratica co al* 
vari, e dilettoli problemi facendo il tut- 
to quali per ricrcatione,& in particola- 
te conferendo ne' difeorfi diuini, e con- 
sueti i fuoi penlieri co* Letterati , che gli 
(larann’in torno ; Imperciòche douen- 
ido occuparli in grandifiìmi negozi mé- 
f re eoa fowerchu comcmplatione fi fcr- 
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fcrmaffe ad ogni riga a pelare ciafcuns 
parola,reftcrebbono imperfetti, nò con 
minor carico della cofcicnza fua, chcj» 
grauiffimo danno altrui, i publici affari 
alli quali dee edere attentifiìmo, fi con- 
fumercbbe nelle continoue mcditationi 
c non verrebbe mai a line della minima 
parte de ltudi più pertinéti alfeffcr fuo, 
douendo il Principe più tolto, che le iot- 
tiii fpeculationi, hauer per oggetto il 
reggere i popoli fecondo le regole ,che 
inlegnano la conleruatione della quie- 
te, e della feliciti, introducendofi prima 
nelfEtica, e poi nella Politica, per effcr 
prima padrone di fe hello, e poi de gl*al 
tri» e per confidarare tutte le fpctie dc_j 
gouerni, de Stati, de Regni , c delle Re- 
publiche, e le cagioni de i mantcniinc- 
ti loro . E* neceflarip dunque , che per 
la Teorica de* precetti vniuerlali s’appi- 
gli allo ftudio della Filofofia humana, o 
Ciuile,che vogliamo dire, che riewpien 
do granimi de buoni coftumi , lì diuidc 
in quatrro parti, perche in altre tanti mo 
di n può confiderare Phuqmo prudente 
viucre vita honefta , e felice» cioè reg- 
gendo fe fteffo, e regolando i fuoi appe- 
titi.ilche n’infegna la dottrina de 'cotta- 
mi, che comunemente fi nomina Etica 
reggendo in pace la fu* famigli* , i l che 
V ninfea 
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ip’infegna l’Economica , gouernando le 
Città ,;e le Republiche virtuorameme » 
ilche n’infegna la politicai, reggendo il 
corpo finalmente de Cirradini contrat- 
tanti infieme con intereffi particolari, e 
publici » ilche n’inlcgnano le leggi. 
Et ancorché di quelle quattro parti l’E- 
tica fia lafacultà fondamentale della»» 
Filolofia Ciuile, poiché da quella s'ap- 
prende la Virtù e con quella fi acquilta 
la feliciti , ch’è l’oggetto non folo del- 
l’huomo Càule, ma de gli Stati, dei 
Regni , de i Magiltrati , e delle Leggi ; 
non è però .ch’ai rcllo della Filofofiaj 
pratica dar’opera il noltro Principenó 
debba, (mperciòche viuendogl'huomi 
ni coli fottopoili alle paffioni , che fi di - 
feottanq dall’honello ,* non fi curando 
perlopiù di. viuer fecondo quegl’abiti 
buoni, de quali fi tratta nell’Etica , per- 
che la lor maluagia natura nel domina- 
re è coli ingorda , ch’i penaconfeguita 
vna cola Tal tra defiderano ; onde in in- 
finito fe ne vi la lor cupidigia ch’adal, 
tro non è intenta, ch’a fatiar l’infariabi- 
bile .• fu neceflario per fuggir mille ma- 
liche ne nafceuano,mille fcandali , vc- 
cifionì, rouine , fouuerfioni de’Regni ,e 
mutationi de Stati, moftrare il modo da 
pimiar* a tanti pericoli* di rimediare a 

tanti 
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tanti errori.con infegnare come, e per» 
't. polìt. che fodero infiitune le Città, in che nno 

do effe fon differenti , c diuerlamentej 

а. polii. gouernar fi debbono da quel che fi go- 

verna vna famiglia prillata ; ch'erronicà 
fono fiati molti precetti politici di So* 
crate, di Phalcà, ed’Hippodamoj qua- 
li^ quanto diuerfi fiati fu no fra loro il 
^.polit» gouerno de’ Li cedemoniefi , e quel de 3 
Carraginefi e d’altri famofi popoli, 
nationi. Ch’il buon reggimento delle-» 
Città chiamato politico fi diuide in tré 
generi, cioè in Regno, in Rcpublica, & 
in Gouerno d’ottimati, ch’il cattiun chia 
sitato di fpotico fi diuide in tirannia, in 
fiato popolare, &in potenza de pochi , 
chi fia degno di dominare nelle Città, e 
qual fiala Virtù propria del perfetto 
Cittadino mcriteuoled’effer Principe z 
&polb. ch’il miglior gouerno affolutamente e’I 
5 .polit. Regno $ che’l peflìmoè la tirannia , che 
dalla diuerfità de* Cittadini nafee la di- 
ucrfità del gouerno, c però ch’il popo- 
lare fi dilli ngue in cinque fpecie , il go- 
uerno di pochi in quattro , lo fiato de 
gl’ottimati in altretanti; quali, e quante 
fieno le parti della Republica , quali , e 
quante fimo le cagioni della rouina,e 

della conferuatione de i fodetti fini , e 

б. />o/i7. particolarmente del Regno . Come 

s’habbianci 
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sgabbiano à far le Republiche più, e^» 7 « » 
meno perfette , chi in effe habbu a do- ' ‘ 
minare « Qual fìa l’oggetto, la materia, 
la grandezza, il fito , le parti , i Rettori, 
le profeflìoni.gli ftudi, e le virtù d'vna g p . 
ben'ordinata Città . E come finalmente ' 
fi debbano difciplinarei Cittadini in.» 
ogni età , e condi rione i fi che la facilità 
de 'Magistrati, c delle leggi no tono par- 
ti affblutamen te ncceffarie all'Etica, & 
aciafcunohuomo in particolare > per- 
che tutti i mezi,c tutte le virtù, ch'alia.» 
felicità ne guidano fon nella dottrinai 
de coffumi dichiarate, & infegnate/mi 
fon parti neceffarie alla Filofofia Ciuile 
in comune,& a gli huomini come mem- 
bri, c parti della Città,i quali ( cornea 
detto habbiamo le regole del ben viue- 
re dall'Etica non imparandole n’allon- 
tanano co'vizi e cosi apunto, e non al- . 
trimente tratta il Filofofo del!e**Virtù, ‘ 
de'cr fiumi, e delle paflìoni fiumane^ , 
sella Rettorica ancora, non perche fac- 
cia afi olutamcnte di meftiere a lei ; Mà 
tratta di quelle, e di quella prefuppofta 
la durezza humana,i vari affetti, che di* 
ucr fa mente fignoreggiano l'animo no- 
Jlro, 8c i priuati fentimenti c'ha ciafcu- 
no neirattioni fue, e d'altri, acciòchc^a 
rO*atorc podi più facilmente, e meglio \ 

M confo- 
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conseguir il fuo ch*t il perfuader*? 
conformando quanto più fia poflìbile 11 
gefio forinone, e’1 coftutne, al cofium c 
alla nifqra,& airmclina rione de gl'Ati" 
dicori,e rapprelc addoloro con la forza 
dell’eloquenza "rossetti, ò buoni, ò rei 
coouent uoli , ò difconueneuoli , degni 
di laude, ò di bia fimo, fecondo l’intca* 
tione» c’i bifognodi chi per fu a de • of- 
fendo dunque l’Etica ( per quel che di* 
feorfo n'habbiamo ) il fondamente di 
tuttala Fdofofia fiumana parri forfe^a 
ch’io contr* Ariftotilc fia coftretto a di- 
rc, ch'ella, non la Politica, fi a laprincx 
pale, & Architettonica fra Icfcienze^» 
pratiche , So operariuc , Imperciòche* 
pare, che tutte l’altre da quella fola fie- 
no mode a far l'operationi loro , e ch'il 
fine di quella fola contenga il fine di tut 
te l'altrc , mentr’ella proponendoli per 
oggetto la beatitudine, prefcriuca tutte 
come a fue min iftre/e dipendenti il me- 
defimo oggetto, e di tutte fi ferue per 
confeguire il fuo fin proprio • Ma inuc- 
ro la feiensa principale , Se Architetto- 
nica nella filofofia fiumana ( come vuol 
a* Ariftotile ) non è gii fatica , ma la Po- 
litica, ilchc ficom’ionon ni ego, così al- 
tro non dilli mai , fe non clic la morale 
è parte fondamentale * c preparante! 

pria» 
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prìncipi alla Ciuile; onde fé quella trac 
tadcirvltimo fine degPhuominiin par 
«colare, ch’è la beatitudine , & infegna 
loro i mezi, che fono le virtù per acqui- 
etarla Quelli prefupponendo daj - , 
quella, che Toggetto d'vna Città intera, XWr * e 
c quel medclimo , ch’è di eia fcu no pri- 
lla tamente, ordina le Leggi, le Scienze» 
le Mathematiche, la Metr fifica, L'arra 
militare, la Retorica, e 1* Economica-*, 
fio in fomraa le publiche , e le priuate 
attioni , fcruendofi di tutte infoine i 
Conseguire la comun beatitudine Ciui- 
le ( la quale come più volte habbiamo 
inoltrato ) efondo più nobile , e più in- 
signe oggetto, che la particolare, tira, e 
conucrte à fé gli iiudi,e tutte l'altre par- 
ti della Filofofia fiumana ; e però dilli, 
che fé bene aiTEcica non è aflblutamen 
te necefiariala Politica, ella è nondi- 
meno necefiària alla Filofofia human* 
in comune emafiìineal Principe, ch’ai 
ben publicodec lolamente nel fuogo- 
uerno cfor'inrento , Ufcizndo da parte 
quelli Studi, ch’all’vfo, & all'operationi 
ridurre non fi pofibno per qucfto fine a 
E fe bene le Matematiche fono connu- 
merate da A nftotile tri le fpeculatiue, z 
perche con fiderano la quantità corti ’a , w * * ? 
Bratta dalla materia, e come ali noto* ‘ \* 

M a fono 
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fono a lui neceffarie; lì poiìòn nondimé 
no efercìtare da lui praticamente , per- 
'ArMot. in chcluppoftala diuifione della quantici 
pred c d<u itt ritta, in quantità continoua, e difere 
Quant, ta ( d’onde fi conttituifcono le due fpe- 
eie di q uefta feienza, cioè la Geometria , 
e r Aritmetica ) e fuppofti gl* vni- 
uerfali principi , eie propolitioni loro 
infallibili; può e dee lenza perder tem- 
po, indirizzare tutte quelle cogni rioni 
altra ttc a quell’operationi ch’accennerò 
a fuo luogo, effer la principal parte del- 
l’iftitutione alla militare. E fé non folle» 
che noi con altr*abito,che con la lapien 
2a,e con altra fcienza.che con la Metafi- 
£ca,cioè con la fede Cattolica polliamo 
contemplare più chiaro , c molto tnc- 
glioDio,rintelligenze,eraltrefoftan- 
&MB£»i.i*ze attratte, chealcunì, mai torto hati 
phyf co - creduto, che lia Toggetto della Mctafi- 
men.'vlt. fica, efortetei ben’il mio Principe à 
fpedergran tempo, & ogni faticha nel- 
la frequente , c lunga fpeculatione di 
quelli oggetti coli nobili } poiché per 
mero d’clfi s’ottiene, e quella beatitu- 
dine fpeculatiua c’habbiam veduta ef- 
fer molto più perfetta della pratica , 8c 
Lib.p.Met. eflcrrvltìmo fine del virtuofo, fecondo 
ì principi d*AriftotiIe,da cui ella è chia- 
mata per eccellenza prima Filofofia^*» 
j. Jeolo- 
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Teologìa naturale , Donna di tutte Io 1.^4 

fcienzc, e propriamente fapìenza . Mà Meth. T.s • 
perche col lume della noftra Fede , e co* r. 

dogmi della ChriHiana dottrina lì giun s c 1 et **• 
ge da ooi a contemplare i maggiori mi- Meth.c.6 . 
iteri delI , Alulfìmo>& i più profondi fc- 
grcti del Cielo, ardirò di dire, chMnuti- 
Ic,e vano affatto farà lo Audio dellu 
Metafilica al mio Principc.come quella Ariflot. £ 
che non ha per oggetto le non rEnte>co M eth in 
me Ente, cioè Dio,l*inteJligenze,i Cicli princ & r. 
Tanimalc fotììnze, gli accidenti, e tutte 4 ./• &7 . 
le cofe che fono , in quanto hanno Pcf D.rh. Alef. 
fere reale, e non ficuilitudinario,afiraen icot. Albert* 
do dalla materia, e dal moto, e confide- Soncin* 
rando in effe, come in fuo oggetto i pria 
dpi compietti , & incompleti , le caufe 
•"Virtuali, 8 c attuali , le proprietà , e le 
f peci e dell’Ente, che fono ià:e,quàti fo- 
no i predicarne ti affegnati dal Filofofo: 
fiche egli non dourà hauere curiofirà 
noiofa , e lenza frutto di fspere quante ' 
fieno le pa fiìoni deH’Ente , comefrà di Suar. r. 
loro fianod ftinte,e come fian*a nco di meth. d. 4* 
ffinte dii I or (oggetto: che co fa fia effer fett. c. et d . 
vnojcome fvnitàdica negatrone.* quel s.pertotam 
che fia la verita|deirEnte,e quel che fia la &d x per 
bontà: come l’efier vero non fia altro, totam 
che Teffer conforme airintellerro diui* i.To.t.dif* 
no, in cui éndea d’ogni ente pof- sp% $.*«x 
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pii difcernere ciò che Pcquiià pcrfua- 
de , e comoda il rigore t rimedierà al- 
Toppreffione de miferi, caligherà i fee^ 

Jcrati, &a*poueri farà fare fommaria^ 
giuftiùa» Conciòfiacofache effe leggi io 
queKa patte che punifeono i vizi, chcj 
mantengono la quiete, che proibiscono 
Tingiuriar altrui, e fan data tutti il fuo 
diritto, fi cop rendono, com* altri vuo- 
le, fotto la Politica delle leggi in gene- 
rei e fecondo altri, altro pur elle nciLs 
fono, che tutte le quattro parti della Fi- 
lofofia humana, la quale ridotta in leg- 
gi, ci guida alla cognitione >&alpof- 
feflò della vera felicità che nclfhonefte 
anioni fi ritruouaj aflringendo gl’huo- 
Biini ad efercitar le virtù , & a fuggir i 
**vizs il che è fine, & oggetto di tutta.» 
l’humana Filofofia, fecondo tutte le fuc /. n*m & 
quattro parti, e di tutre le leggi Imperia- Dhemofi*~ 
li ancora» Si che più tofto che confu- nes ff dt* 
»: re il tempo in si firicofa profeflione, & fa 

deputerà a quello fine non fofo i folio n au 
Giureconfulti,egl'altri Giudici, e Mini- 
ftri, ma anco Copra quelli deftincri per- 
fone intendentiflìme,8o incorrotte, le 
quali in feruigio de Tuoi popoli fopra in- 
tenderanno, e giudicheranno ancora 
groccorrenti cafi, e le liriche attengo- 
no, c delle graui, 5 f c » ò a! publico 
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fpettantine riferucriafe tredelimo !x 
derilione con l'tnreruento de miglioria 
C piU faui. Che peròcfiend’hora nccef- 
faria quella cognitione delle leggi, che 
non foloil Mondo tutto oc riceue foni- 
mo fpiendore » ma lenza loro ogni cole 
paflarebbe in confusone per il damo 
non meno de particolari, che del publi- 
co; lo confidilo a porre grandiffimo Au- 
dio per hauerne perfone predo di fé fe- 
gnalatiUìme , facendole fpeflo congre- 
grar fri loro, c raluolra in fua prefe nza 
nc’cafì graui, e talhora per luo diporto, 
c fodisfattsone > acciòche tutti lienocó- 
tenuti in officio, &in debito, perche da 
Miniltri inferiori , ò per malitia , ò per 
ignoranza alcun danno ne*fudditi non 
deriui finalmente per dichiararli con 
dimofiranonì di Fafci , e di parole , che 
gramici. della verit4,e della giuftitia fon 
grattici fuoi* Al chè gioueri anco font- 
anamente di darefpefle , e publicht-a 
audienzr, e d*afcoltar <"Volontieri ogn* 
vno. Che nel reftoa Principe di buo- 
na volonti, con l’aiuto de’ftudi pertiné- 
tiairhumana Ftlofofia lari ( fpero )fz~. 
cil cofa difeernere quelche più bonetto, 
e men honefto Zìa , c come , e qua ndo a 
ciafeun debba darli il fuo doueriu . 
fi perche a lui safpctu I operare ; e 

l'opc- 
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Poperare rettamente non ricerca !a feto 
plice /cìcnza in afiratto, perciò in con- 
leguenza fi deue anche riuolgere alla 
feritone dell’irtoriejdi rune le RcpubJi- 
chc } & Imperi il uftri,facendo rifl flio- 
ce,comc J’vniuer/aliregole della Poli- 
tica bene , ò male applicate , fieno fiate 
bora gicueuoli, & hora danno fea que- 
llo & a quel gouerno per cauarne veri, 
c fic uri principi di ben reggere lo fiato 
fuo di premiare i buoni , e di c; ftigirei 
c* tifili. Leggerà dunque Iftoric & anti- 
che^ moderne, fe ben dell’antiche farà 
più amico, sì perche i fuccefii delle co- -*> 
fc più fedeli» ente, e liberamente feri- 
lieuar fi jlJ’hor? , che Glifcinte adulatio* t.An&ì 
ne non dtterrebantur ingtnia t come dice 
Tacito» sì perche noi, sò per qual di- 
lgratia parexhe fu da gl'ingegni di que 
ito noftro fecolo quafi fmarrita la 
ra firada di fcriucre in que fio genere.ò 
juuenga ciò perche gl'animì non fieno 
liberi da qnegl’affertfidi cui l' Moria de* 
lie eflere aff^nopriua, ò perche troppo 
attenti ad affettarlo fiiJe, e Je parole, 
trafeurinq di moftrarfi acuti, e pruden- 
ti Scrittori de grauuéniméti ; ò perche 
finalmente fieno troppo con leggierez- 
»J™M. e per il più conrra il decoro 
dciriftorxa li iraitcnghmo a raccontare 

ogni 
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«ero: d. Meri fi, fi. t0 òfc Z'.T? 
«nodo nelle oarrationi concilo’ ?«" r * 
preeendo ic«ier,ri,mem e ef,mÌM»U 
qualità, eh loffioen « di cfi’.oi* 

lóro rimeftfcf f *' àapf>r0Ulre "'“no <*« 

turni.?,?*- e i 0mtn * a chl c <>n più ma. 
turo giudi no c entralo in quello duh 

bio , c pericolofo eli me ; Con umn rbl 
Per l’rrilc > ck‘il , ‘' ì{ aom ‘ a,rt clu' più 

Ueuole . Quefti fon n fi* • Ì5* ?i°* 

*,Polib£ett 

chi . T?*o Liuio, Jaluflio, C e fare Cor 

Filippo Cominci ho* ”f" '""P* 
ftneri fono comendaTpeóVefercirmda 

“e**'»;, c ?” £ Perche nó impóm Tei! 
ferne moiri, ma i buonùr benché fi* ve- 

diuerfì**^ 1 *"* 110 ^ * a ieM? one di più e 
Z tT Jl iè fwueuole però quella de oi. 

in 
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in veruno , e non haucrne alcuni fami? 
liari , fopra de quali fi facciano certe 
proprie confiderationi da porle in vfo 
ail’occorrenzc , c da trarne quel «"Vero 
frutto di prudenza, che è principale, e 
proprio fine della ftoria. Al qual pro- 
poli io non patterò lòtto lilentio quel- 
l’vna delle rare parti, che rifplendeuano 
nel Signor Duca AlettPandro; cioè, c’ha- 
ucua foucnte in mano , e Tempre preffo 
di fé i Commentari di Celare; leggen- 
dogli ad ogni tratto [, e mandandogli in 
certo modo a mente, come quegli c’hcb 
be quali le medelìme guerre , c ne’luo- 
ghi medefimi ; c’hebbe Celare, volendo 
forfè in tal modo vincere, & auuanzarc 
colmarti di Celare, Celare illeflo vinci- 
cor del Mondo . Inuito io dunque con 
«io! l’ardore il Principe alla lettione 
della Iftoria , perche ricercandoli in luj 
per ben gouernare l’efperienza,à cui no 
li può arriuare in poco tempo; egli fup- 
piifce leggédogl’altrui auuenin éii in 
grà parte al difetto dell’età, e fifa efper 
to a colto altrui. Ilchediffufamentehan 
dimoftrato Luciano, Dionifiod’Alicar- 
nallo, Il Pomano.ll Viperano.il Rober 
fello, Patritio , Foxio, Foglietta, Ricco- 
bono, Baldouino,Lypfio ,& altri , che 
a . de orai, per lo più con Marco Tullio hanno pre- 
ferire 
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fcritté quelle due regolette all'Iftoria , 
che aulii ardifca dir di falfo, e che nul- 
la dir non ardifca di vero ;e però han_> 
voluto alcuni , ch’il fine principale) e 
proprio deliTftoria Zìa la perpetuità , e 
l’immortalirà.de Poftcri,come Luciano, 

Plutarco, e Diooifio,ancorche Domilo 
v'aggiunga anco per fine il diletto . Ma 
Tullio congiungendo i'vn , e l'altro fine 
inlieme fenza il diletto, c dichiarando-. . , 

l'iftoria effer luce della verità, e macftra * * , 

del viuerc humanoda defcriue,e diffini- & a f 
fcc dicendo, ch'ella è vna narrarono 7f:i’ jL 
per li Pofteri delle colie fatte, & auuenu- 
te inàzi l'età loro, de alle quali per altro 
la memoria loro non peruerrebbo . 

E;così Tucidide, e Saluftio nobiliflìmi 
Scrittori dclfattioni de'lor tempi, fono 
tati veri Iftorici, e Luceio ,che fù pre- ^ 
gaio da Cicerone a compor l'rftoria_jr ’ * l. -à 
delle cofe da lui fatte, vero Iftorico la- * * V ' 

rebbeftato: perche non è neceffario , * * ~ 

che chi fcriue l'iftoria fcriua cofe fucce- c M 
dure prima dell'età fua,cotn'altri ha for 
fe creduto per la fopradetta diffiuitione 
di Tullio; enzi è bene, ma non già neccf 
fario, chel’Iftorico habbia il tutto ve- 
duto co'propri occhi, e fia ftato prefeo- 
te alle cofe, che narra, fecondo il rigore 
d'alcuni, che confidcrando quella voce — 

Iftoria» 
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'fìuts Jcj (Boria s affermano deriuareda quell li 
étufccrrv "Voce greca, che lignifica conofcc- 
re prcfentialmente j Si che Cicerone 
detcnfie rifiorii a i Poderi nella fua_» 
diffi linone, e non prefitte in effe le icg- 
gi a gi’Iftorici » Bt io mi fò lecito con- 
feguen tcméie a crcdcre,ch*cffcn do pro- 
pria dote del ridona 1 a veri ti , fìa anco 
proprio, e principal fine dell’ [dorico l'v 
tile de Poderi per mezo della perpetua- 
tione delle cofe fucceffe^ e che i giu. 
dizi, Je congetture » che fanno gli Scrit- 
tori fopn faccioni, che narrano , 
fpette fentenze, le politiche lamino ni- 
tioni, che v'infcrifcono, c lo /piare la.» 
volooti de gfagéci da fomma lode Tua: 
quando che da lui fìa fatto moftrando 
. di far'ogn’altra cola lenza offendere ,6 

in terroni pcr*h filo della narratione , in 
quella guifa appunto , ch'è lecito lodar 
le deffo ( ditte quel perfetto Cortigia- 
no ) quando tt dicono in guifa le fue Io* 
di, che par che non fi dicano], e cadono 
tanto a proposto ,cbe non pare poterli 
redar di dirle* Non hi però dubbio, che 
nel giuditio.che fa il buon Iflorico delle 
a trio ui, e dcirin tendoni humane,Don-> 
hi egli a feoprire ( fi condo la dottrina 
par t par* ancora drl Cafte l uetro ) odio ,ò amore 
9"Jb *i afif.ua »ò par tòlti alcuna > perche que- 
7* fto 
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fa genere di componimento deue ef- 
ferne rimondi aao, per quel , ch’il Mae- 
IJro A nitori le oWcgoa , dicendo, cht cap. 7. pett. 
1 Iftorico ha da icriuere quii (u Alcibia- 
de, non qual doueua cflere. N<r«f q> 
ha egli a vlurpar lì il carico } che tiene» 
d’amrr stirare ne’cofturai.e dar precec. 
ti di ben viuere, per conferii* (ione, Se 
vnionc deirhuman confortio , il Piloto* 

£0 morale 1 perche ficomeacoiiui non 
farebbe lecito fra J'infegnare di lemprc 
pafsarfela con raccontare e/empi »* cosi 
a colui non farà diceuole nel narrare^» 
inferirai continuamente precetti mora* 
li,cpoliticiil 2 fciando la tela idonea , 6 
intedcndolafena*crdinp,mifura, & in- 
tendimento buono, d’vna cogeried’atn 
aiaeftramcnri , & annorationi fuor d’o- 
gni tempo, e luogo. Ma queilo-ch’io in- 
tendo folamente dimoftrare ,fìc, che’l 
fin principale dell’Iftoria è folamente 
l’vtile dc’pofteri.il che poffo prouare co 
mille autorità di Limo, che dice, che 1*1- Uba. 
fiori a «mnis esempli dot» menta dat intin- 
ti Vt inde fibi» tutuj 3 Keipublics, qmd imi - 

terecapias , inde fiedfm inceptu , fiedumt.Rbe.e. f. 
•xitu q*tod •vites : di PeJibaio, che dilTc • 

•, veriffima diftiplina , esercitatici ad res e. J 6 .meni. 
Ciniles e fi hi fioria ; d’Ariftotilc.che la.» 

Chiamò Vtilem ad ptiblicat deliber attente 

di 
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di Bifilio, che con le Tegnenti auree pa 2 
roe amrannifce il Prinop? {Leone Tuo 
fìg «U»Io. Per hi’ìoriat veteret irene recu- 
fa ibi enim reperies fine labore qui ahj cum 
labore collegerunt, attilline inauriti 
honorum virtutes (jfimproborum vitia Off- 
re inumane variai mutationes rerum ir » 

e a conuerfiones Mundt huius in/l abilitate 
& fmperiorum precipite! cafri, &vt ver- 
bo completar, malorum facinorum pcenas, 
& bonorum premia; quorum illa fugies, n§ 
in diuine iuflitie manta incielai htc am - 
pieci trii , vtpr&miji qui ea comitatttur fo - 
tiarii. M « peichc 11 puoa^te t-ndo iur- 
te qir.lt e a ut )ritàrilpondere,che l'viile 
è certamente fine deirjftfTia. ma non_> 
principale , com’è la perpetuinone , e 
l’immortalità deH’humane alcioni; dirò 
pù oltre >che hauendol'lftoricoa nar- 
rare per la verità le buone anioni , coli 
come le cattiue,altriaienre farebbe En- 
comiali, b utuflimo,e quali illecito fa- 
rebbe il Tuo fi i principalCjCioè di perpe 
tuare,e d'immortalar qjelli.c’han fatto 
fceleragginijChe fono (lati viriolì. perfi- 
di, tiranni, parricidi , So indegni di vi- 
ta infìeme, c di memora . Alche forfè 
riguardando Coroelio Tacito.doue nel 
bell'ingrelTo del primo libro delle fue 

prìm.hifl. fiorie , c nei Proemio haucua detto.- 
" " Opus 
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Opus aggtedior pienti varijs cafibus , atre* 
pralijs, difeors, feditionìbus , ipfa e ti am pa- 
ce f&uum ; e quel che fegue,& apprettò s 
politila cerimonia magna a dulteria y pienti 
exilijs marefiufetti cadibus fcopuli.atrcciut 
in Vrbe f&uitum . N abilita s^pes.cmt ft, go- 
tti % heneres 3 prò crimine & ob virtutes cer 
tijjimum exitium. Soggiunge finalmen- 
te , per dimoftrare , che’] fin delle Tuo 
itane non era di tramandare alli pofte- 
ri»e d’immortalare quelle iceleranze^: 
non tamon adeo virtutum fiorile faculum , 
vt non fa bona exepla prodiderit ; oue pa- 
re che accénr, che farebbe fiato troppo 
difdiceuole, le hauefie folo imprefoà 
narrar cattiuiefempi, e farri enormi, 
quali, che non conuenga all’ifioria , fe 
none per gicuamento de’pofteri , alli 
quali anco fi debbono i buoni esépi pro- 
porre/ e perpetuare le feeleranze de tri- 
lli. Mi replicherà alcuno, che l'ifiorico 
non immortala vn trillo per immorta- 
larlo, ma per Sbigottire i polìeri, acciò- 
che per tema d’infamia non operino 
male, e j> fiimolo di lode s’accédino alla 
Virtù » conforme a quel che ditte Taci- 
to e fiere officio deH’iftoria: ne virtutes fi* 

} cantar , vtty prauis ditti s , fatti/% ox pofie - ^ 

ritate ér infamia fit mnus. L’ v elle adu n- / 

que rilpouderò io , c fin principale prò* 

N prio* 
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prio, c per fe intcfo dalflftorico » e no® 
rimmmortalità , e la perpetuationo* 

s. mttx.l. Anzi rimmortajitàc mezoperfar’vtil* 

aipofteri» ilche prouo (permioauui* 
a.Vhyf T. fo) euidcn temente con Ariftotile, che 
*9 & 5 * dichiara quello effcr’il fine in grada del 
mtth.T.2* quale lì fanno, e fi eleggono di fare per 
confcguirlo, tutte Taltre cofcj ma per 
Tviile de’Pofteri Tlftorico immortal a-» 
Fhumane anioni ,* l’viile adunque è fin 
principale, e proprio dcinftpria,c Tini 
mortalità è mezo per confeguir detto 
fine,* perciòche quello s’intende effer 
'Arifl. Ttb. mezo , che elegge l'huomo in ordì- 
nc a qualche fine , effendo di natura , Sfi 
effenza fua l’effer a qualch’altra cofa_j 
ordinato perla dottrina del medefimo 
Ariftotile in più luoghi, fc quinci inge- 
gnano i Teologi, che chi fi «"Vn’attodi 

t. To • *. -»• virtù.cioè fi elemofina per effer lodato, 
$.132.4.1. con tutto che faccia vn* atto matcrial- 
0t2.z q.32 mente virtuofo,nondimeno perche il fi» 

ne non è honefto, l'atro formalmente^» 
S. Te.p. 2 % none di virtù, perciòche l’attioni hu. 
yt.sr.j. mane fi raifurano dal fine, e nóda i me- 
2 i , e coli fe l’Iftorico perpetua i fatti , ò 
fuoi,ò altrui per vtilc de’potteri, l’vtile 
c non Timmortalità è fuo fin principale. 
Xaonde conchiudo , che quell’Iftorico 
farà più da lodarli , ch’inftillerà magior 
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prudera per viuer bene, e virniofamen- 
te ne granimi de lettoti , e che porterà 
più fpeffo ( ma come non fotte fuo fat- 
to ) il fuo giuditio in tnezo, fecondo Toc 
corenzc» penetràdo ncirintetione.e ne ì 
configli de giuranti per giouare ai 
poheriiimpcrciòche non batta di pro- 
porre femplicemeote l*auuenuto,da cui 
il lettore habbia da mifurare le facen- 
dc.& i futuri lucceflì. perche. 

O vita fall a x . abditos fenfus gerit. _ _ Sin. » Hip, 

Quante fimulationijCdiliimuiationiri- 

cuoprono , c riuolgono quali con tanti 
veli la naturai cottumi.e la volontà hu- 
man*/ La fronte, grocchi.il volto cnen- 
tono fpeffe volte , ma’l parlare fpefiflì^ Ad Qjrat, 
mo ( dice Tullio ) ne sa regnare, chi nó epifi i 
si dtflimulare, ditte chiunque fi foffe ò Aen ' il ti. 
Federico , ò Sigifmondo; perche l'io 1 de rebus 
gannare fu Rimata prudenza da Plinio 
fecondo l’occafione, e*l bifogno .* onde Pecenflen » 
non c mancato, chi fri gl’antichi, e mo- infymbol. 
derni habbia infegnato quefti artifizi,ne L ib,$»Epif* 
loro fcritti . Quante attioni fon pallia- 4* 
te, e per io più d’vn mantello di religio- 
ne, e di bon tà, che fono peffirne, &abo- 
mineuoli ? Quante ne paiono fatte per 
vn fine , ch’ad vn’altro diuerfiffimo fon* 
ordinate? quelle parole ofcurc , fofpefe, 
perpUffc,e compatte in guifa.ch’ogn'al 

N a tra 
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tra cofa dichiarano, chc*i cuore di chi le 
dice ; qucll'accómodarfi ai tempo , farfi 
di volto fereno , Òc affabile; taluolta mo- 
ftrarlì ieuero,3e implacabile; profeflarlì 
d’vna fattionc,& edere interiormente 
d'vn'altra; aiutarci nemico del fuo ne- 
mico, anzi bene fpeffo l'inimico Tuo prò 
prio, per vna occul tiflìma ragione di ita 
to ; mandar Legati per ingannare, e per 
ifeoprire rinclinatione ,la mente, So « 
trattati altrui . Tutti queiti, c molt’alrri 
particolari , come (apra quel lettore per 
feruirfene in bene, e per guardarli du 
gl'inganni altrui, dalla femplice , nuda, 
e fecca narratone d’vn fatto , che détro 
di fe tien racchiulì alriflìmi rigiri f per- * 
che tutt’i Politici concedono, anai loda- 
no in vn Principe quella forte di prudé- 
za humana , con cui fi dice da Seneca.*, 
Hpift.ij & Sapientem non femper ire vno gradu , fed 
xo. vua ' v * a ‘ ntc f e * n *Hquibus mutare , fed 

md tiicoclè a P tAre ’ te da porrate s'infegn:; Simula- 
re cum tempus poflulat ì haud dedecet Regi: 

& vien cantato dairAriofto fui princi- 
pio del quarto libro del fuo Romanzo , 
doue Tempre qualche bella moralità pri 
ma di venire alle fauole Vinfìnua. 
Quantunque il fimular fi a le più volte 
Riprgfo e dia di mala mente indici , 

Si trotta pur in molti cef« t t molti 

Hwev 
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Matterfatt etti denti benefici; 

E danni,» biafmt e morti batter già tolte; 
»! Che né conuerfiam fempre con gl’ amiti 
» In quefi’a/Jai pittofirura che ferenti 
», Vita mortai tutta d tnuidta piena • 
Come, dico,iapra ciòcia vn’Iltorico,il 
quale narrerà molte fiate vn calo, che^> 
farà riufcitoad ogn' altro fine, chea 
quello } che la gente intendeua? che non 
ìnueftigherà qual fi a fiata Telettione de 
mezi ; che non penetrerà i difegni , che 
non giudicherà argutamente i fucctflì» 
& tutta Tattione / Addurrei io (opra ciò 
moltifiìmi efempi,nc quali chiaramen- 
te fi vede , che Tutoria refterebbe fenz* 
alcun dubbio ofeuriffima , cioè che la_> 
corteccia fidamente del fatto fi vedreb- 
be , fe non v*arriuafie la face dell'inge- 
gno del giuditiofo fcrittore , che fà ap- 
parir l’animi.e la midolla delle cofc.raa 
perche in si fatti difeorfi troppo diffufa- 
mcre, e fuor della propofia materia pria 
cipale anderei vagando gli tralafcio . 
Aggiungerò folo , che fe bene l'acuto 
Scrittore vanitomene il fuo parere , 
giudica fecondo Poccorrenze de gTau- 
uenimenti , che narra ; più tofio aiuta il 
diligente Lettore ad intender più détro 
il fatto apportando molte congettura 
della natura delle perfcncjdclle circon- 

N i Rmze, 
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ftanzc,de luoghi, e de tempi, e d'altre si 
fatte particolarità, di cui egli peraltro 
non farebbe informato, e lenza le quali 
lo Scrittore fpeffo s’ingannarebbc, So 
chi legge di nulla s’apprcffmerebbc : 
c non per quello hà da infcrirglt.ch’egli 
mefcoli fallita alcuna, e che di fuo capri c 
cio,e concento v'aggiunga ò quel che no 
c,ò dica quel,ch*èverilìmile: conciolia- 
cofachef pigliando Tcfeinpiodi Taci- 
to ) non iella però egli di narrare vera- 
ciftimasacntc il fatto » e rauucnoto , con 
tuttoché taluolta vada leggiadramente 
Cafri***** efaminando il modo,c Tattioni,che rap 
par. far prefenta.in guifa, che non confonde , ò 
Pic.7» pone in dubbio Taccorto Lettore della 
verità/ ma lo fà infenfibilmeute auuertì- 
to,con pefare cento, c mille cole , per le 

3 uali egli diuicn prudente, lenza r flFen- 
cr puro la verità del fatto; perche li al 
mente non è ( per mio auuifo ) chi r on 
conofca i T*cito, dou'egli s'adopri fuor 
della narratone de fucceflì.col giudica- 
re, e porre auanri al Lettore alcune con- 
fiderationi, dalle quali n'habbia a trar 
frutto: e fe bcn'egli per auuentura dà tal 
uolta ( il che io però non concedo alfo- 
lutamente ) nel fegno del verilìmile più 
che del vero; ciò fcrue da vna parte a 
far piùfcaltro>& auocrtito il Lettore.;» 

facen- 
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facendolo anco riflettere Copra quelche 
potrebbe efrere > Se auuenire ; t dall'al- 
tra non nocete non corrompe la verità 
deirattione s perche non pone mai Ta- 
cito il fucceflo , e l'auuenuto verifìmilc* 
ma vero, il che non fanno i Poeti , di cui 
ìnfegna Ariftotilejche narrano quello 7. ?*#*»' 
cofeiche airfeuomo è occorfo di dire , ò 
dioperare,fccondoiI verifimile,e nolo 
perla verità; B coli con Poetica imita- 
tione fi diportò (tornerò nella fua Odif- 
fca» nella quale efprefTe poche cofe, che 
fi ritrouauano in ViifTe,ma moltiffimo 
ve n’aggiunfc , e fece maggiorile virtù 
fue » per rapprefentare la forma d'vto 
prudentiflimo Eroe*che quello propria- 
mente vuol dire Imìtatione Poetico» 

Ond*è,che comunemente fi dice il Poe- 
ta contemplar Pvniuerfalejel’idee delle Arìfiof.t*^ 
cole 3 , perche hà da defcriuerela natura Poet. 
del vitio,e della virtù* quali fono in fo c*flel**&» 
ftefle compiute , 8 c afTo!ute,non quali fi par. 1. paf- 
ritrouano neiroperationi de gfhuotm- tlc. 6 . 
ni.difettòfe, & imperfette/ non effendo 
perfona tanto virruofa , ò vitiofa, che ò 
di virtù , òdi vido nulla Ce gli polla ag- 
giungere, e però il «"Verifimile è pro- 
prio del Poeta , perche canta quel, ch*è 
veri firn ile, che fa fiato, non quel che ve- Càflelf . $<• 
tataentefù i ma Pittorico non fi mat'- /wr//*. 7* 

N 4 glori, 
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giori jò le virtù, ò i vizi de gl’huomini, é 
non ne contempla l’Idee, facendogli có- 
piutamente neirvne,e negraltri perfiet 
ti: ma fecondo, che virtuofo fù,ò vitio- 
fociafcuno in particolare , lo deferiue 5 
loda molt’attioni,mok*altrene biafima 
non partendoli mai dalla verità; e frapo 
nendoui il giudi tio fuo,nó v’aggiunge a 
fuo talento quel che non fu fatto, ma Co- 
pri ciò, ch’auuenne confiderà rintétio- 
ne deH'operante ; dall’efito mifura i’ar- 
tionejdichiara le cagioni , Se in che mo- 
do liano le cofe fuccedutc: e quelli à pu- 
to,e fimili fono i precetti, ch’allTftorico 
da M. Tullio nel fuo Oratore; Altrimen 
te l’Illoria da comentari non differireb- 
be in cofa veruna , e pur molta diuerfità 
accenna Luciano, che fia fra l*vno, d'al- 
tro. Perciòche il Cementatore ha da 
narrare fchietramente,e cpn breuiià, la- 
feiandodi fpiare più oltre, e di ponderar 
con maturirà,edifcuflìonei fuccefsi,che 
racconta: Ma l'I/lorico ha da fare viu 
non sò che di più, fecondo che di fopra 
tante, e tate volte habbiamo detto. On- 
de dice Luciano . Alias vero quifpiam ip* 
2>f hì/tcr.f oruw q Ha fi quondam Commetarium acÌ9- 
rum nudum in J cripta relatum valete pedi - 
flre , ac humi ferpens , perinde ac fi , mila 
#liqHÌs t aHt Faùer } atti Caupo, qui vna ci 

tmu 
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ittercitu circumuagaretur, e a , qu a in fin- 
itilo* die $ acla fuijjent , annota ([et compo- 
rtiti nifi quod pnuatus hit modeftior certi 
fuit.quippe quii/e quidem fìatim quali* e f- 
fet.manife(lè apparuerit, alteri autem ali - 
cui malori gratta pr&dito,quique hiftoriam 
aliquando aggredì po/jet materiam fubmi - 
nittrarit . Non allerifco io perciò» nè 
concedo atfolutairentc,come di fopraj 
hò accennatole Tlftorico dica nel có- 
gctturare,e nell’inueftigar le cagioni oc 
culte de fucceflì , più il verifiroile, ch’il s T M 
vero; Impcrciòcheficomeinduemodi^ g 
(per quel.ch’è comun fentimento di tur r ' n , {; » 
ti i Filofolì ; dir fi può 1» verità ; primi y * 7, ** 
dicendo quel, che veramente è; fecondo 
dicendo quel ,che fi crede, e fi giudicai 
effer vero dalle circoftanze ; e da molte 
congetture,che fpeflo fa nno ftrada a più 
cupi, e più riporti feni dell’animo. Cofi 
circa duo generi di cofe fi può mancare 
dalla verità , e commettere il verifimile 
nell’Iltoria.Nel primo circa gl’effetti gii 

f rodotti,e i cafi fucceduti , li quali 
ìftoricoraccóta altrimente di quel ch« 
fono Rati , non dice quella verità reale • 
ch’è necertario all’lftorico di dire circa 
quefta forre di colemon ballando dirc^j 
quel, ch’egli reputa , che fia accaduto * 
perche è fua colpa , fe, ò non se trouato 

prefcma 
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preferite potendo » ò almeno fe non $*d 
informato da huotnini di fede degni , ò 
non s*è accollato alla fama » & alla voce 
comune . Onde fe le racconta com’è 
verifìmilcjChe frano ftate,manca del de- 
bito fuo, misurandoli (fecondo la diffi- 
nitione dell'iftorie) la verità di efla, dal- 
le cofe fatte, e non dalle verifìmili . Nel 
fecondo circa quelle cofe * le quali fono 
occulte , e non efeono fuori in luce , di 
maniera che non poflòn'effer ageuol- 
anente fenza inueftigatione conosciute * 
c quelle per lo più fon le caufe,& i prin- 
cipi dcll'attioni,che quali tante bocche 
del Nilo influiscono ( per coli dire ) ne 
greffetti.ma non apparifeono, quali fo- 
no l’intcntione dell ; Agente, i fuoi dife- 
gni, la mente retta , ò rea. i configli, la-* 
temerità, la prudenza, l'accortezza, So 
vniuerfalmente tutti gl'intereffi,c ledi- 
pendéze dell'cperantede quali cofe fon 
cagioni partiali,ma quafi tutte pricxpali 
de gi’efFcttijfe ben nó fono cooofciute.'e 
circa quelle può il faggio Iftorico, e bi- 
fogna , che s’affatichi , &adopri Tinge- 
gno p penetrare nella midolla,? per ileo 
prime al fuo lettore la verità , acciòche 
più frutto ne tragga,c circa qfte dice egli 
Sempre la verità ; perche fenz'altre fin* 
«ioni, ò comeuti dice qucl»chc dentro di 
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fe egli ferite, e che argomenta dalla nam 
ra,da i coftumi, da i biiogni,dal fine,o * 

difegno dell’o per ante s onde ne dee ac- 
quisir loda , pacando auantì con la fua 
pcrlpicactià , & magnando la pruden- 
za al fuo Lettore. Anzi io non sò cornee*/?#/ p $. 
fi porta laluarc, s’àqueSa dottrina noe panie. 7* 
fi ricorre ) quel che fanno Tucidide. Sa- 
Iuftio,Liuio,Q;Curtio,e gl’altri più ap- 
prouati,& egregi iftorici antichi, ch'in- 
traducono molte, e IpelTe volte a parla* 
re vari perlonapgi in diueihfltmeocca- ... 

fioni. come fra falere, i Capitani! con- 
fortare gl'eferciti loro* bavaglia ,chepu 
re è certo, che quell’ora rioni. e concioni 
fon vere, non perche ha no veramente^* 
fiate fatte con que” medtfiiri concetti, 
ne tampoco con quelle mede lime paro- 
le, com*ogn*vno può ben peniate, e cre- 
derei ma perche non lì gualla per quello 
la verità dell'auuenmo, e può ogn’huo- 
no credere probabilmente, ch'in limili 
accidenti di quel tenore ha Hate parla- 
to . Se dunque può ITftorico per orna- 
mento dell’opera , e ftnza meritar nota 
di bugiardo , inferirai quelle vaghezze# 
perche non gli h permetterà per vtilc-a 
de pofteri, eliminare, e giudicare infen- 
fìbilmenre delle cofe,chc racconta, fen- 
{'alterar ptko i fucceflì.da quel che fono 

flati 
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flati con verità / Ne vale a dire che pet 
laftcffa ragione farà lecito airiftorico 
fìngere molti verifimili,adducendoinge 
gnofamente,e difua inuentione molti 
calLdiuerfe humane anioni , c vari eliti 
de negozi : si perche non apporterebbe 
tanto giouamento al Lettore, il quale^» 
fapendo effere finte,non varrebbe al- 
cuna fcde,e coli meno attento, & appli. 

.Eie neh e. caro vi farebbe fperciòche eportet, dice 
2. cab il. Ariftotile, addifeentem credere) i cometa 
Poet. perche l’iff elfo Filofofo dice , che molte 

co fé fono verifimili,le quali no fon mai 
accadute , e fono imponìbili a venire , c 
molt’altre fono auuenute ile quali pare 
imponìbile, & incredibile, che ftate fie- 
no. Effondo dunque il finedciriftoria_> 
di proporre le co fe paflate , accioche 
da quelle i pofteri poffano regolarli 
intorno alle future , quefto fine farebbe 
vano mentre proponeffe molti verifimi 
li ,che raluolta non caderanno maiinLa 
vfo,anzi che caggi2no farà imponìbile: 
c conturro che moltiffìmi dicano, che^* 
l’iftoria fia vna Poefia fciolta, non però 
fi deue intendere, che fia di fauole intef- 
futa .echefiferuade fingimenti per in- 
fluire il Lettore / perche fidamente Tl- 
ftorico è limile al Poeta, mentre di cofe 
antiche, e dalla memoria udirà rimore 

fi 
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fi «emìone» e qua fi le rinouella , «en •Caflel.p>t % 
tre defcriuc luoghi} fiti, popoli, nationi, jwrrr*. *. 
e genti , mentre narra coftumi, leggi , e 
confuetudini,mentre finalmente loda.» 
le Virtù , condanna i vizi, e mentre in- 
troduce le perfonc a far concioni» a co- 
figliare, a parlar fecondo i bifognij con- 
finendo tanto la Poefiz,quanto rifiorii 
nel genere ditnofiratiuo : c nel delibcra- 
tiuo » a c coli con ragione fi dice rifiorii 
effe re vna poefia fciolta» eflendo l’vna , . 
c l'altra ne grifteflì generi di dire» fe bé 
poefia ha anco congiuntamente per 
fuo fine il diletto. 

Et prodeffe vcluntér dele fi art Futa. Ner i» At. \ 
1 1* litoria intende lolaméce ali’vtilc de fon, 
poficri, cioè a fargli prudenti per viuer 
bene, c felicemente. Laonde più a mi- 
dolla contemplado qiiefto parti colare, -, 

fc ben trouo, che per i’oruinario la pru 
denza più s'acquifia coirefperienza , e 
coirvfo, cheè Maefiro efficac filmo di 
tutte le cofe»e del quale cà èque 1 P< e*a 

Ptr vari os vfus artem experientia fecit JAanil.t, "" 
Exemplo monflrante vi am, • 

nondimeno mi dò fermamente a crede- 
re, che dalle fiorie vna perfetta , e fin- 
cera prudenza apprender fi pofia,cficn- 
dochc le parti di lei,che da fcolafiici in- 
tegrili fon nominate , perche copftitui- 

feo io 
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lc ono nell’effenza fua intera , e perfetti 
c ‘afwuna colai dipendono coli bene dal- 
la cornicione delle ttoriecome dallV- 
4 S. fo. Leggili S. Tornilo , il quale affegn* 
t otio pa ni interamente componenti l ei- 
fenzidi lei. la quale nella precedente 
quiltione haueua aifliuito dalla dottri- 
na a’Agoitinoeflere <"Vna cognmone 
delle cole da lcguirfi,edi quelle da fug- 
girli* e decorrali, che la memoria cffen- 
'jtrifìot do de le cole pallate, può molto ben ef- 
mem &re. fere delle itorie , che la buona, eretta 
m i n ettimaiiua circa le cofe prelcnti partico- 
lari non può trarli fe non da alcuni prin 
ci pi vmuerfali , che maffìme per lo più 
lo^'iono elT.rej e quelli nella buona llo- 
ru mirabilmente li raccolgono dal dili- 
gente Lettore. Che la docilità non me- 
i. ’Eth.e 6. no s*acquifta,es’vfa nel praticare co’vec 
chi, e co’laui , come dice Arittotile, ma 
Panar lib. nella frt quente, & accurata > lecitone de 
3 . derebus libri conforme a quel che dille Attoolo 

geli. Al}b. Rè di Sicili<*,che 

ri era- o i morti , cioè gl’lftonci : che la 
follici 'Udine, che confitte nella pretta, e 
facile inuentione de mezi per arriuare al 
detti nato fi <e n’è’nfegnata da gli Scrit- 
tori con mille cafi feguiti , e coll elern- 

pio ii M.Catone/l* Epaminonda, d A ef 

sidro Magno,di GiulioCcfarc,che nelle 

repca« 
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repentine loro occorrenze follecitiflìmi 
furo no, da Cornelio Tacito, ilqualc am- 
monifee il Lettore ; ne dies rerum verbit jhift. 

fer*t&c. CóbialìmarelapigritiadiFi- * 

bio, Valente Vitellio dicendo, ipfeinutU 
li cunttatione agendi tempora confuti andò 
confumpfitytnoK confilium afpernatus.quod 
inter ancipiti a deterrimum e(l dum media 
fecpuitur ì nec aufus ejì fatis , nec prouidit : 
Finalmentechi non sa, che d’eflèr con- 
ili! taduo fittone ci configliano , con.» 
r apprcfcntarc le cofe pattate, cioè com* 
elleno fiano fiate maneggiate, come pre 
uedute, e premcditate,pcrche,come di- 
ce Ariftot ile, le cofeda venire fono fi- j,Rhet.c.%ì 
miliflìme alfauuenutejfi che cagionano 
che l’intelletto faccia diligete ddcufsio- 
nedi molti mczi,inferifca vqa cofa dall* 
altra, c coli difcorra,& in vidimo dclibe. 
ri,efjendo che la delibcratione propria- 
mente detta per la dottrina d'Arift.non 
pofifa cttcr fenzz difeorfo, e fa me di lib i. Mer. 

ragioni per l’vna parte , c per l’altra ; fi ad E ud.c.x 
che c pur vero che dall’iftorie potta vn 
diligente giouane Lettore acquiftarfi ta- 
ta prudenza, quanta forfè vn pratico vec 
(Chiocoirefperienza.-anzi che per lo te- 
fìimonio di Polybio mi fò ardito a dire, 
che fcfperienza fi fi anco colla memo- tik.i* 
m delie cofe fatte dagl aitri^iccd’eglij 
H Optimi» 
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Cptima ad ver am vitam inflitutio videi Ht 
gjfe exper tenti* tju&fit ex commemorationi 
return ab alijs geflarum . E coti chi Capri 
cauaic il vero trucio da cal lettione,non 
farà meno efperto, benché giouine col- 
refempioaltruijch’vn'huomod'etàma- 
rura, c'ha bòia praticatole prouato forfè 
a Tuo mal prò le mutationi de tempi,! 
geni delle petfone.Ia varietà, e diucrtità 
de 1 uoghi,le riuolutioni, l’aftutie, i vizi, 
in Comma, e le virtù di ciafcuno . Laon- 
de farà prouido, ordinando con la nor- 
ma , e con la regola , che dalle ftorie 11 
farà fabricataal fine, che intende, molte 
cole da lontano, che faran poi per acca- 
devi ficom'cgli già molto tempo alian- 
ti rhaueua prcuedute,e preparate à gui-, 
fa di buon Nocchiere, che preuiene l’an 
tiueduta tempefta , con ingolfarti in al- 
to mare lontano dalla riua, c da gli feo- 
gli. Sarà circofpetto contemplandole 
circoftanze , le quali molte fiate rende- 
ranno opportuni gl’eletti mezi al detti- 
nato fine, c taluoltali faranno in tutto . 
vani, e dannoti . Sarà finalmente cauto 
in fuggire gPimpedimenti,che Cogliono 
fpeffo ritardare, e toglier'ancora l’acqui 
fio del fine» e coti hauendo daH’iftorie 
apprefa buona cautela , circofpettione , 
prouidenza confultatiua , folleci tudine, 
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docilità, retta eftimatiua, e memoria^ 
delle cofe paffate,farà interagente pru- 
dente ; perciòche tutte quelle fon partì 
integranti (per così dire,) l’cfTenza del- 
la prudenza, la quale acquiSeraffi dal 
noftro Principe, quali in pratica con la 
lettione delfiftorie. ©a quella prudera 
egli imparerà ad vfar moka diligeva per 
faperconofcerele nature de fuoi Suddt 
lijMiniftri, Canali , & altri Scruidori» 
facédo di loro efquifìriffimo efxreie,e de* 
iiberàdo di ciafcuno có molta maturità» 
' non folo in fe fìefìò, ma anco coIl*aiu- 
10 tarhora di chi fedelmente, efcnzsL* 
paflìone può di ciò farlo venire in cogni 
iione.* perche efTend’egli l’Architetto, 
Se il primo Artefice della beila madri- 
na del fu o imperio^ giuri fdiciione 3 è te- 
nuto d’hauer ficua notitfa di quei ftra- 
mentijch’alh coiiftiiutìone,alla perfet- 
tione, & all'ornamento d’eiTa li fan di 
bifogno; E fè nella varietà de gli Rrum* 
ti, di cui fi vale lo Scultore per l’opera 
lua, conofce egli molto bene di qual pri 
ma habbia a «‘Valsrfi , di qual dopò, 
qual’vfar debba per vna, e qual per al- 
tra manifattura, non confondendo i’vfo 
loro, anzi tenendo ben in ordine i ferri, 
riuedeudogli fpeffo per mantenergli fen 
za i uggine , e fpdìò eniendando eoa la 
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cote ilor difetti; Molto più il Principe^ 
c 'hi nel fuo gouerno a ^Valerli di molti 
ferui , e miniftri, ch'altro non fono, che 
finimenti animati, fari obligato di co« 
nofcer prima le nature , l’inclinationi , 
gfintererti, le dipendenze , i collumi , e 
rattitudincloro ; feruendofene Tempre 
eoo gran circonfpettione , non folo ne* 
principinola nel progreffo ancora de lor 
ieruigi; s perche ficome lo Scultore non 
mai lima si buono lo {carpello • che-? 
fpeffo nonio riueggia,fe per lungo col- 
peggiare egli hauelfe punto della pri- 
miera perfettione perduto,onde con I a 
lima, e con la ruota gli rende di quando 
in quando il filo, e la punta , nè fa conto 
di quell'acciaio, che più riluce, ò lì ferue 
per il fuo lauoro di finimenti ornati, 
vaghi d ? oro , ò d'argentoj ma fi vale fo- 
lamente de buoni , e de quei, che più gli 
riefeono all'vfo ; Cosi prima non dee-? 
il mio Principe elegger chi che fia a Tuoi 
minifteri.nè degrdetti hi poi a forma- 
re sì ilabile,e ficuro concetto entro di Te 
ftefio , ò per femplici altrui rclationi , ò 
per br cue efperien za,ò per apparente-? 
bontà efteriore, che fe ne ripolì poi fesa 
pre affatto fenza più inuefligar altro de 
loroandamenti,rigiri,pretenfioni,dife- 
gnijamminiftrationi, c fenza procurar 

dì 
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di Tempre penetrare più a dentro nc^ 
groccuiti lenti méti , e ne’più ripofii af- 
fetti de granimi loro. Nó minor indu- 
Uria vleràegli p conoicerc,sì in tèpo di 
guerra, come ai pace le fudette cole , e 
conditioni ne ' Princìpi eguali , Supe- 
riori, e particolarmente ne’ vicini: GHc 
però gl* Ambafciadori Veneti hanno 
quell’ordine, & obligo (pedale di rife- 
rir in Senato tornati dairAmbafcierìc 
loro, le nature, le ricchezze, i lìti, la fer- 
tilità, la foldatcfca,ilgouerno,i coflumi, 
l*amicitie*rinimicitie,e tutti gl'intcrefli 
in fomma del Principe, delle Citti, e de 
Popoli, predò cui fon rifeduti per la lo- 
ro Republica . Imperciòche ne viuerà 
egli in quello modo auuedutiffimo, peri- 
to , e fagace in ogni occorrenza, non fa- 
rà mai colto all'improuifoper qualfiuo- 
glia rifolutionc , viuerà fuor drogai Co- 
lpetto dell'altrui intidie,trouerà tempe- 
ramenti, congiunture, e farà taluolta na- 
feer cafi attillimi ad impedir i penlieri 
d’altri , e a promouer i tuoi, feruendoi 
delle minere , c’haurà feoperte de grin* 
gegni,ceruelli ,e pafsioni di ciafchedu- 
no per fabricarne à fnoi difegni quei 
mini, che le faranno più opportuni,&L? 
a prapolito . Ilche fe è polsibile di fa- 
re a chi c pollo in mediocre ftatojquan- 
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to più facilmente , c per fé ftcfso, c 
per mezo di perfone » che per natu- 
n fcalcre,fagaci, & ardite, e per elenio- 
ne faranno fegretc,fcdeli,e diligenti po 
tri riufcire al noftro Principe f Quel 
gnn Poeta, che degl’italiani componi- 
menti la corona ottiene , e la noftra lin- 
gua or nò quanto la propria ornaflero i 
Greci » & i Latini , formando Goffredo 
prudentissimo Eroe » ci rapprefenta nel 
fuo Poema per configlio del buon vec- 
chio Raimondo, laneccfsità di limili 
Miniftri nel gouernare; mentre a tutto 
quello , ch’il maggior Capitano haueu* 
Uggiamente dilegnato per il nuouo af- 
frico di Gierufalemwe,fà ch’egli aggiu» 
ga quefto folo,& ottimo aiuto» 

Tacque Raimondo, che gli (tede appresi» 

E che parlando lui fra fe dif corre: 

Diffe al conferito da Goffredo efprejfo , 
Nulla giunger fi punte, e nulla torrel 
Ledo filo oltr d ciò . eh' alcun s’inuìj 
Nel campo hoflil,ch’ifuoi fegreti [pi/, 

£ ne ridica il numerosi pen fiero 
Quanto raccor potrà certo, e verace: 
Soggiunge all’hor Tdcredi ho vn mio fcU 
Ch’d quefioffitio di propor mi piace{diere 
Jiuom pronte ,e deflreefiura i pie leggie- 
Audace st, ma cautamente audace , (ro. 
Che parla in molte lingue ,* varia il noto 

Suen> 
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Suo* della voce ed portamento e*l moto. 

Venne colui chi amato , t poiché intefe 
Ciò che Goffredo, e'i fuo Signor defi*: 

Alzò ridendo il volto ,0* intraprefe 
La cura e diffe: hot hor mi pongo in via» 

Toflo farò doue quel Campo tefe 
Le tende h aura, non conojciuta [pia, 

Vuò penetrar * mezo dì nel vallo, 

E numerar ui ogn huomo ogni cauullo, 

Quant' j e qual fia quell' ho[lo,o ciò che pefi fi $ 9 , 
il Duce loro,* voi ridir prometto: 

V untomi in lui [coprir gl’intimi [enfi , 

M i fcgreti penfiertrargli del petto, 

Cofi parlale. • 

$i chc|il Principe (coprirà tafhora fé- 
greti sì imporranti perqueffo via, che 
non il buon elico foiamence d*vn nega- 
tio, ò'I felice fucceftbd'vn fuo defì de- 
rio ,* ma ne dipenderà la conferuatipne 
ancora dello ft*to,eddla vita propria * 

E béche ila difikilifsimo di rimirar nel- 
rinterno , 5o arriuar alla midolla dcl- 
l’opcrationi feumane, farce in diuerfe oc 
Cafionfcon vari accidenti , con profon- 
dici di penfieri.con brama di lunghifsi*» 
midifegni . palliate Tempre, e ricoper- 
te di manco contrario aU'affetto dell'o- 
perante . Nondimeno perche offeruan- 
dofì r VigiIsncememe ogni minima-» 
anione aìmUiOgn’andamento^ogni pa- 
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rola , ogni nouità,e mutatione,nóc dif- 
fìcile di dar ( anco non volendo^ nella 
traccia , & incontrar le veftigiedel fc- 
grcto negoria to, onde poi fe ne rinuicne 
ageuolmente l’origine, i principi, e 
cagioni . Però non ha egli a tralafciarc 
imprefa coli volere neccllaria al buon_> 
gouerno, al mantenimento delle lue ra- 
gioni, e dcll’efler proprio. Augutto , che 
nel gouerno dell’Imperio Romano fu 
Principe lingolariflimo lafciò quali per 
eredità quell’ auuifo à Tuoi fuccelTori il 
procurare di conofcere le nature delle 
perfone a fefoggetre, e perciò dice Cor 
Coin-TdC. nelio. Qttippe Auguflus fupremis fermoni - 
i.nnn* bus cum trattar et fiumani adipifei principe 

locum fujfetturi abnueret,aut impares velm 
lem, vel ijdem pojjent , cuperentty Mar cum 
Lepidum dixerat capacem s fed afpernante 
Caliti A finiti auidti et minor em. L.Ar untiti 
noti indignnm , & fi cajus daretur au/urti • 
JluM. in B di Pirro fìmiiiffimo in giouenrù ad 
Pjt. Aleffandro Magno nel volto,nc gl’acti,e 
nella prcfexza , interrogato Antigono 
predille, che farebbe (lato ottimo Capi- 
tano s’egli foffe i nuccchiato. Ne s’ingà- 
nò punto Scipione dallo fpirito di Ma- 
Plutttr, in rio, quando interrogato quemnam ipfa 
jfelar» defuntto fimilem ejfet dncem Populus Ro- 
m/WHs h abitar ut i JbUrjj bnmtrnm leuitev 
' 1 T*" manti 
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Giunti pereutieHii hunc fortajfis fecondi*. 

Siila predille la tirannia in Celare anco pitti, tCtfi. 
fanciullo; ond’egli de c&de eius delibera s 
quibufdam dicentibus abfurdum foresta- 
lem puerum octideret Jlnpidos ejfe re/pondit. 
fi non in i(lo puero multos confpicerent Ma 4 
rios . Et il medefrno Celare prouò pur Vitti XC*fì 
troppo vero in perfonafua il giudiùo, 
ch’haueua fatto di Caflìo,c Bruto quan- 
do dilTe fe /ibi haud magnopere a crajfìs 
iftis criniti [ty metuere, fèd à paUidis iflis ^ 
macilenti!. Finalmente Paole Terzo di 
Tempre gioì iofa memoria fùlìngolarif- 
fìraof per vfar le parole di chi Icriuela pattuirne 
vitafua ) in diicoprirei’affcttioni, e io 
, volontà de gl'huomini,e di penetrano 
fin gPvltimi ftni del cuore per feruirfe- 
nc poi neirairio.ni publiche , & impor- 
tanti ^ Laonde li perfuada pur il mio 
Principe,chc douendo elTer egli oppref- 
fo da mole grauiffìma di negozi, in mo- 
do che nqn potrà vedere tutte le co fo* 
rèa tutte prouedere; facilmente in mql 
terefterà ingannate; fe non farà diligè- 
za, c pratica in conofcer le nature delle 
genti a fe foggette , prima che confidar- 
fene; facendone in particolare delle più 
profiline , e de quali douerà più valerli , 

f »iù d’vn paragone in tempo ancoraché 
oro.harid meitrara ogni forte di confi- 
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dcnza ; perche cofi fi renderà ficuro da 
lime le fraudi, & infidie, di cui è pur rrop 
po pieno per óccuiri in tcreffi al cuor de 
grhuomini,e co fi affinerà rinielieito J e , l 
. giuditio fuo nella vera prudenza / farà 
per ranro conueneuole di prouedcr/ì di 
buoni, faggi, e fedeli Con ligi ieri/ Im- 
perciòche la mireria,e la fragilità huma 
na, ficomehàbifogno in tutte Topera- 
fionijbcnche leggierc,di molti aiutile di 
forti foftegni , coli nelle rifolutioni im- 
portanti^ nelle deliberatiooi de negozi 
graui, gfc ncccffarijflÌRsoil buon coni- 
glio delle perfonc rette, efperte, e fenza 
paffionc j non fidandoli mai di fc fteflo , 
si perla debolezza delHiumano intei- 
letto/cotne perche Tanimo nofiro è mol 
to fottopoflo a graflètri,‘da cui refta có- 
turbsro,& offdo il giuditio della ragio- 
In lìk> &-> ne* Gabriel Falcetto Cardinale di mol- 
f" e§nf. ta fama,e di gran letteratura con mara- 
tififiil.p.i' gliofi argomenti proua non efTijr cofu, 
q. i, che faccia più di meftiere al Principe,», 
che lo fpefi'o configliarfi,poiche non po 
tendo per fc fteffo folo dar compimento 
a tutti i negozi dello fiato, fi vale deH’o- 
pera de Gouernatori, de Luogorenenti, 
de Giudici,e d’altri MiniSri. Meri taméte 
dunque hanno affermato alcuni , ch'il 
Non cóiìglio d’animale la niente della 
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Repnblìca , perche fi come il corpo ftn- 
za Panima è vi I cadauero , e tofto fi cor- 
rompe; cosìl’huomo lènza l'vfo della-» 
ragione è vii btftia,e lenza coniglio to- 
lto rouina nella vita nell’honor , e nel- 
ranima.Tcopópo Rè de Laccdemonie- 
H eflendo fiato interrogato come fi po- 
tette dal Principe lungamente confer- 
uar Plmperio ; ripofe. Starnici s iuftam Fiutar, in 
admonendi hbtrtatem conceda: . fcSalu- apoph. Uc • 
ftio n*iniegna , che tutti i Regni.e tutte Salufl. de* 
le Città , e Na rioni fiorirono fin tanto , Re p.ord. 
che vaifero preflo di loro buoni confi- 
gii, come poi celarono , ò per adula- 
zione , òper tema , ò per rilaflamen- 
toà piaceri; mancarono. prima avn_* 
tratto le ricchezze; poi l’Imperio , 
finalmente fi riduflero in mite ra , & in- 
felice feruì tù, perche Diffìp untar cogita - 
tiones vbi none/l confìlium ('dice il fàu io) Frau.ts. 

' vbi vero funi plures Confiliarij confimi un - 
tur: efTendo io vero parte checonftirui- 
fee la prudenza nel IV (Ter Tuo intero , e 
perfetto, quella, cfa’Ariftotile, e S. To- 3>Eth c.s* 
mafo chiamano docilità, con cui Pani- i.z.cp. 

' mo noftro fi rende ptegheuole a i retti art. 3. 
configli^ fifa amatore della buona di- 
fciplina, conforme a tutte le regole po- « 

Iitiche,e morali , c non folamentealJtu 
leggi, c buone vfanze fiumane, ma alle 
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diuine ancoratdalle quali debbiamo Jp 
prendere, che ficomc reterno Creatore 
del tutro per maggiormente palefare la 
fm bontà , fi vale deiraiuto delle fuej 
Creature, comedi mezi , edi frumenti 
per goucrnare, e conferuarc quelle cofe 
inferiori f benché con Tonnipotenza»» 
fua infinita iimnediataméte per fe ftefso 
e molto meglio poffa adempire ogni no 
ttro bifogno : cofi vuole ancora , ck’vn* 
intorno all’altro fia gioueuole coli’ope- 
ra fua , e che nìunod'ogni bene fia for- 
nito in guifa,che l’altrui minifterio, 
fuffidio non habbia quali fempre a ri- 
chiederete defiderare , i fin che l’o/no 
coll’altro fcambieuolmente s’aiuti , di- 
fenda, follcui , e riconofca in paragone 
dell'impotenza, e debolezza fual’im- 
anenfa benignità, e’1 braccio potenrifli- 
tno del fuo Fattore^ •• E però pron- 
tamente il mio Principe «'Vferi in_> 
ogni negotio di confeguenza,& in qual 
lì fia ò publico, opriuaro interefle di 
momento di fentirc, f e di feguire i confi- 
gli de Tuoi più prudenti, e più virtuofi 
e di vita, e di fede integrilfisni miniftri . 
S.To.z.z, Tral’altre fpccie della prudenza afle- 
*4». ara ' gna l’Angelico Dottore la Rettorica,& 
driflot. 1 . j Q | a propongo ncll’Educatìonc del mio 
RhetjC'i, Pfiacipe per parche quali per miniftr* 

di 
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di quell* prudenza,che chiamai tof afa» 
comedi facoltà fuperiore» & Architet- 
tonica: rmperciòchefs’io non m’inpan 
nojchevale al faggio l’haucr entro di fe 
ftcffo pen fieri belliffimi , concepire ge- 
nerofefperanze, fabricarlì nell’idea.» 
mille difegni,nutrire mille configli cj 
meditare in fc medefimo rimedi al ma- 
le, & incitamenti al beneife poi racchiu 
de, e tien quali fepolto nella mente tua 
sì nobil’apparecchio di fpiriti ben nati 
non pii porcandoinluce, & al cofpefto 
del Mondo,òper faper comandare ,ò 
volendo pervadere, ò per fua riputa, 
tione propria, ÒDerIoda,ò per biafimo 
de’fuoi fudditi, fecondo che fon buoni 
ò rei ? Infinita è «"veramente la for- 
za dell’eloquenza . E quel che gl’an- 
fichi Poeti fingono d’Orfeo , che con 
la mufica traefle le pietre , le felue , c 
ri* arbori , credoio con molti Auto- 
ri, che s’habbia ad intender di colui 
(qualche fi fotte) che con l’eloquenza 
ridufle le penti fparfr per le felue, e che 
viueuanoapuifa di fiere , infegràdo lo- 
ro il viuere morale , informandogli di 

buoni coftumi , congiun?endo tutti col 

vincolo delle leppi, e. riducendogli en- 
tro a’Iuoghi murati in buona pace, e_j 

comunanza » perche non è cofa più affa 

a reg* 
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2 regger granimi hiunani, che la facon* 
dia, la quale piega la lor pertinacia.am- 
aiolifce la durezza, ditiraidigli rende 
confidenti di meftiaIIegri,dall'otio gl'io 
uita alle fatiche , gli conferma fe vacil- 
lano, gli raffrena fe infuriano , e fe fon 
pigri, e freddi gl’auuiua, e gl’in fiamma. 
Periamo non voglio io qui mancar di 
dir'ii vantaggiode ftudiofì deH'Iftorie, 
perche eglino non folo n'apprendono 
prudenza, So efpenenza,ma leggendo 
coaae alfoccafioni di fouraftenti batta - 
glie, fon da lor Capitani flati rinuigoriti 
ìfoldatijoe'pericoli limolaci, ammoni- 
ti, rincuorati.* come nella fuga è Sara da 
effipropofta loro Tinfamia, lafemitù 
nel renderli, la mortene! combatter vil- 
mente; e’I premio, la vita, l'honote.e la 
libertà nella Vittoria fe ne fanno elo- 
quenti, e n'acquiftanoncl parlare facilf- 
tà,ne! riprendere grauità, nell'amonirc 
fentcnze,e concetti, neirefortare , e nel 
concitar gl'affètti , dignità , e forza ne!- 
rinrenerirgli.e rapirgli a fe, dolcezza, e 
pAtritio'U- candore > & in ogni parlare energia tale 
irò 3. della ( la qual da Tofcani euidenza è notni- 
F oesie/t, nata ) che non pare d'vdire a chi odeLJ> 
mi di vedere le cofc , che ode , come fe 
foflero prefenti, e pofte in vifta. Bellif- 
fimaoccafioRC mifiporgehora d'arri- 
~~ * chire 
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Chire quello luogo del teHimonio di 
Jorquato ?afTo(chc béchc fìa di Poeta» 
e però prefo da gl’ Inorici ) il quale in- 
troduce Goffredo ««Ifvltimo Caro del 
fuo Poema, che chiamati i Tuoi a parla, 
mento gl’eforta a pugnar fortemente , 
d’onde fivedrà come Passatore dcll’Ifto 
rie può nell’eloquenza far buó profitto, 
c lì feorgerà ancora in qual modo Ita nò 
(blamente l'Ifto ria vna Poefia fc ioita-j, 
ma anco vn perfetro,c lucido (pecchio, 
donde s’apprende il modo di configlia- 
re fe tfefTo.egouernarfì ne cali piùgra- 
ui , c pericolofì . Ncll’otcaua dunque 
duodecima cosi canta imitando in piè 
luoghi Saluftio. 

Conforto l dubbio , e confermo chi [pera, 
Et All’audace rammento i futi vanti 
E lefue prone al forte , à chi maggiori 
Gli dipendi promife^k chi gl* h onori. 

B così fegue a aspirando, & infegnan- 
doqudche breuetnente feaueua detto 
ia oueRi quattro vaiijC nella danza de- 
cifiasnonsua . 

Chiedo [olite cofe cgnvn qui femlri 
Quel medefmo,cW altroue io l'ho già vi (lo 
E l ’vfato fuo zelo babbi >e rime vibri (fio . 
L'honor [uofhonor tniofhonor di Qhri. 

& Saluftio nell? congiura di Cardinal 
additando al la Ito quefti luoghi da co. 

ferrare 
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fonare il dubbio diffc» ««w in fuga fahf 
lem fperare cum arma.queis corpus tegitur 
ab hojìibus auerteris ) e a vero dementici e fi: 
femper ir* pr alio ijs maximum e ft peri cui il , 
qui maxime timent , 0» audacia prò muro 
habetur . Gl’it» legnò di conferivate chi 
In Coniar • ìp traila • Cum vo sconfiderò milite s ( dice 
Gst.j al rrouf ) & cum fatta ve/tra attimo , ma- 
gna me [pes vittoria tenet, animus, atas.vir- 
tus vejtra me hortantur: quo audacius ag- 
gredì amini memores prifiina uirtutisQua- 
prcpter vos moneo,vt forti, atty parato ani- 
mo fitts & cum pralium inibttis, memine - 
ritis vos aiuitias , decus . glortampr eterea 
libertatem atty Patriam m dextris veftris 
portare.fi vincimus omnia tuta erunt,com- 
tneatus abundè municipi a , atty colonia pa- 
tebunt . ivla nella vigeiiinaquaria itanza, 
c nelle Jcguenti quello gran Poeta più 
dilaniente fa queiio offitio in perfona 
d’Cmneno , & unita più chiaramente il 
' fudeao tltonco dicendo. 

Cefi Emirengli fchiera , e corre ancWefo 
Ter le parti di mez.o , e per gl'ettremt, ^ 

Ter Interpreti hor parla, horperfe (leffo 9 
Mefce lode .rampogne, e peni, e premi. 

Tal’ hor dice ad alcun , perche dimejfo 
Mofìri faldato il volto ? e di che temi ? | 

Che può te vn con tra cento .Pomi confido 
Sol fon l ombra fuga rii, e fol eoi grido. 0 1 

Ad 
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Ad litri. ® valer ofohorsù con quella 

faceta arttor la preda a noi rapita. 

Limale ad alcuno in mente della. 

Gli la figura quafie gli l’addita 
lidia pregante Patria,e della tntfia 
Supplice famiglinola sbigottita ; J 

patria fp"&i 

Perla ma lingua m tai parole i prie ahi 
Guardata le mie leggile i [acri Tempi 
Fa>ch io del /angue mio no bagnielaui , 
Ajficura le Vergini da gl’ empi, 

£ tfepolchri,e le ceneri de gl’Auis 
A te piangendo ilor paffuti tempi 
Mojtran la bianca chioma i vecchi graui 
A te la moglie, e le mammelle, tipetto 

a i'ZT-’J- fi(U > * v lt,u - ' 

Vi fa dell honorfuoM voi s’a/petta 
Cmtra que’ pochi Barbari ladroni 
Acerba, ma giufìijfima vendetta . 

Eque! che fegue. # 

quclti medefimi argomenti ai fuo eterei. 
ZiZ nH Z Dekm, atfyhe. 

7,Z fim ? V:&, “ ia m *”“ ™Ze(l , 

Zf ’ V*J- mm ‘“‘ -valer : come illis en- 
tro ’pJZ ‘‘‘ZTl 0mn ‘‘ Hot 

&uZ.”“ tr ° l,h ‘ r, “ e 't”> vita certame,. 

** chaflislibtrtas , fra, ero. diritti a, do. 
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quando toccàdoil Duce còtrario ditte » Canno, 
Mal noto è credo e mal conofct i fui , Sta». 1 7. 

Et a pochi può dirjùfofli io fai . Stan.iS, 

Ma Capitano io fon ai lento olona , 

fugnàmo vn tempo , 0 triofammo infume , 

Bpofcia vn tempo a mio voler l'ho rettat 
JDi, chi di voi non fo la Patria, o'I fome r 
• fittale fpada m’è ignota / ò qual faetta t 
Ben che per l aria ancor fofpefa freme f 
lo faprei dtr «è franca, b se d’ I rlanda , 

E quale a punto il braccio è che la mdda . 

Pel qual’ar ciucio per guadagnarli la be 
neuolcza de* foldati prima, ch*il Tatto, 
fi feruì Lucano in perfona di Cefare di- Uh, 7. 
cendo. 

Cuius non militi: enfem 
Jtgnofcam, ccelumq, freme ns cum lance a 
tranftt 

"Dice re non fallar, quo fit vibrata lacerto, 
Perciòche lì come fi fdegna grandemen Ariflot 
tc quegli chevede altri del fuo nome cS-Rhet c. t , 
fern dimenticato» onde fi dice. Oblimene Ariflot, S. 
heneuolentiam refeindi , & multa s amico E ih. c, 4, 
fiat non appellando dirimi i così nò è ere- 
dibilCjquàtogioui;per acquiftarfi gra- 
nimi delia gente» emaflìmedellaple- 
bea,il chiamar ciafcuno perii fuo no- 
me. E perciò raccontano per cofa mol- 
to fcgnalata,e gloriola del maggior Af- 
focano, e di Cefare i ch’etti Spetterò i 
-• - P nomi 
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nomi di tutti i Tuoi foldati . Puoflì dun- 
que dagriltorici apprendere buona_> 
eloquenza , attendendo alle figure , ai 
tropi, a gl’argomenti, alle fentenze, & 
alla lolfmza delle cofe.fen za dar opera 
all’eleganza, &alla purità del dire-* 
(che però di fopra mi dichiarai di non 
far conto qual de gl’ [dorici per lo ftile, 
e forma del dire egli lubbia a leggere, 
e congioogédo la diuerlità delle lingue 
colla facondia per fapere acconciamen- 
te parlar con p,ù nationi , aderirò fer- 
mamente. ch’egli può dominare gi’ani- 
mi de’ (oggetti, e torcergli a fua voglia 
per quella sì dolce via . Intefc.ro bcn_j 
ciòque’ duo lumi dell’antica, e foda filo 
rfofia, Platone, & Ariftotile , quegli di- 
cendo.ch’al perfetto Rettore della Re- 
publica è neceflaria quell’arte, chiaman 
dola imperatoria. mimllra della prudé- 
za ciude,e della potella regia còpagna, 
eferua: quelle ri ponédo fra quelle Icié- 
ze.che lono foggecte alla prudenza po- 
, litica, rt loquenzsje li come farebbe co- 
la troppo trita in quello propofito nar- 
rare quanto contila opralTcro Cicero- 
ne, Q Ortenfio, Valerio, C.G racco, M- 
A ntomo Demollene,Pifillraro, Pericle» 
£gelia,etàt’altri,chc per làsómanollra 
marauigha ci pógono qualche volta 111 

forfè 
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forfè di crcderlorcofi Pcscgio d'Agoflì- 
»o S. m'inuita à raffermare guato di f o- 
pra|c flato da me affermato . Hcbb’e gli 
colì’cloquézafua tato di forza, e di v*lo 
te, che rimofle vn’an tichiflìmo, m a fiero 
coflume de Cc fa rie fi di far le pani nella 
Citti in vn determinato , e cerco tempo 
dell'anno, c d'incrudelire contro fc fteffi 
eoli diuifw in maniera che bcftialraent* 
da i figlinoli i padri, da i fratelli i fratel- 
li» no che gl'amici da gl'amici erano ve* 
tifi coYaffi. Quando dunque per ss bar- 
bara cófuetudme erano già ac cefi, Rat- 
eimi granimi a terminare in funeflilft- 
ina tragedia il lor furore, predalfc egli 
fato col fuo direbbe mitigo quella rab- 
bia, intenerì q nei cuori,& altro di tragi- 
co no vi ftl, che fa ma ri (Timo lor piamo 
d’cffcrc flati in tàta cecità, & inumanità 
unto tempo. Per la qual ragione io con- 
forto il mio Principe a fare q miche Au- 
dio Coprala Retcorica d'Arifce partico- 
larmente (opra quella parte, che era tra 
de graPettidcU*an:mo huaano, pereh* 
eglifen'honorcrà in graad'occanoii7,c 
gli farà di giouamento noofolo per fa- 
pergli comuouer’altrwf , e raffrenargli fi 
lito piacere j mà a eonofeere le nature » 
a fiecon daf,e Véf: fiere alle pafsioni,cca- 
forme si de fiderio, & al bifolco, dio 

P x it’fcaitrà. 
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B'haurà . Vedrà quiui come l'huomo 
d’intelletto dorato fegue coll’appetito 
il bene ,c rifiuta il male; So difendo , 
ch’io elfo appetito fiano due potenze, 
intenderà come con la concupifcibile, 
1‘animo s'infiamma a detcfiar il male, 
c confeguir il bene • coli’irafcibilo» 
qualmente fi rifente Orerfo coloro , 
che gl’impedifcono il fuggir da quello, 
cl’accoftarfi a queflo; Raccoglierà, che 
fono fette gi’aflctti della parte concupi- 
rci bile; perche (e la cofa, che fi pro- 
pone all’animo è buooa , e facile a gua- 
dagnarli, in prima fi ama, perche ccn_> 
quello moto prima l'animo fi compia- 
ce ,c poi eflendo lontana fi defidera,8c 
efifendo prefentc,ella dà allegrezza^ : 
Conofcerà, che fe l’oggetto è cattino, 
s’odia; poi fi fugge, nè potendoli fuggi- 
re , fe n’hà dolore . E fc l’huomo acqui- 
la il bene, e fi guarda dal male per al- 
trui bendino , vedrà che forge neiraoi- 
mo fuo quell’affciiOfChe grana è nomi- 
fiato , onde fi dice a colui da noi hauerfi 

f raria del riceuutoferuigio. Dell'irafd- 
ilc ancora faprà che fono cinque i mo- 
ti, perche fe la dilficultà,cheneli'oggeN 
to buono aliente fi vede , e contro la^s 
quale s'accende l'irafcibile è tale > cbt-a 
paia Operabile » forge la fpera dzi ; fo 

«nnlr\a _ 
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inoperabile la difperitioncj Ma fc l'og 
getto è cattino, e pare, e (Tendo lontano, 
che fi polla fcanfare,ne nafce confi Jen- 
za; fc non pare, ehe fi poffa sfuggirò» 
s’eccita il timore : 6 coli ancora feper 
opera altrui ò'I bene fi rende a noi dif- 
ficile , ò facile il male , n'auuampiamo 
d'ira/ ond'intendcrà ,chc fon dodici in 
tutto gl 'affetti principali deH*auimo no 
tòro , cioè amore, dcfideno, allegrezza, 
odio, fuga, dolore, grana, fperanza, dì- 
fperadone, confidenza, timore , &ira* 
E perche gl 'affetti c'hà da commoaer 
l'Oratore ne gP Auditori nonhàdaef- 
fere del bene,ò del mal loro follmente» 
ma anco del bene, e male altruif in torno 
a che deue egli molto più induftnarfì) 
perche quelli per lo piane cipugono,nè 
ci premono quanto i notòri propri 5 im- 
parerà il mio Principe, che'! male , t'I 
bene altrui in quanto poffono eccitar 
do!ore,ò allegrezza ne granimi de gl’a- 
fcolranti , fecondo che ò lo meiicano , ò 
non lo meritano, fon'oggeni ,donde_> 
quafi da tronco pullulano nouc altri af- 
fetti , come ramiceli!, de quali fuorché 
quattro gi'altrifon’innoruinari. Se dun- 
que noi ci dogliamo del male, ch'alcun 
non habbia meritato, fi chiama cópaf- 
fione , mi dolendoci del male da altri 

F 3 meritato. 


= 



W IL miNCIFE 

meritalo > è affetto fenzanome s Ce poi 
del btnc.ch’altri habbii meritato ei rii* 
crefce , òauuicnc perche rharreflimo 
più collo voluto per noi folli, e quelite 
ctnulationc , ò perche ci difpiace in co- 
lui^ quella e inuidia , ma dolendoci dei 
bene cli'vn non meriti, e fdegno. Gral- 
cri affetti » che nafeono da! rallegrarli 
dell’altrui benc,ò male meri tato, ò non 
meritato, poco rivengono in vfo,e tutti 
vannpfouo’l comun vocabolo dell’al- 
.T'JhstiC* ì. Ugrez2a : B coli potrà con Ari iloti le in- 
cendere chcTatìerto in vuiucrfale e cer- 
ta periurbatione dell’anirao nollro, che 
non cilafciadcirifteffecofe giudicare 
tempre a vn modo. Vedrà nnalajcntcj» 
coraed’ogni affetto egli n'iuf* gai pri- 
ma la natura, fecondariamcnte le cagio- 
ni , terzo il modo da eccitargli ne gl’a- 
fcoltanti , di cui attendendo in oltre lo 
flato, la codinone, e l*ctà,& accomoda» 
do le ragioni,! motiui,c*l parlare al co- 
fìumedi ciafcuno, Farà maggior colpo 
falpifa** ne gl'animi loro.E però dj He quel no ma 
tif. fiiie rtt dotto che foaue lirico a qfto propofito ’• 
trf. Pott. /E tatti ctfiufy notanti 'fiht tihi morti . 

z,R'jtx,i 3 e’ 1 Filofofo fuccimaraemc,ma a pieno 
t.xs.c.ij* perciò difcorfcdcllanatura.paflIoni,vi- 
c»t o. c.ir, 2 ì,cviriù de vecchi, de giouen i , d'huo- 
C.17. C,Z/« mTnt.rfi mrrVrà. rte ricchi.de nobili, de 
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|>oueri, de pleiade Principi.de fuddt- 
ti,dcgrauuenturati,e de •Piofelict- La- 
onde per tante , per sì curiofe , e per si 
vtili coga trioni » io Rimerò, che iia bene 
fpefoquel tempo, che dal mio Principe 
alia Retronca d* A ri Roti le fari dato» 
pcrciòche procurando io d*incami aarc 
non alla contemplinone , & a quelle^ 
fetenze ( com’hò di f t pra più volre dee 
tocche non hano altro fi nc.che lafpe» 
culatione ; mi prometto che Cernirà mi. 
rabil gioua mento da quello Audio , che 
di metterla opera gli verri fpeflò gran 
bifogno . Mi qui mi fi fi incontro con 
faterò aglio di quella religiofa , e rigi- 
da antichità vn Catone , jvn*Ariftocr<r’ 
te, da cui mi Tento opporre, che no co ri- 
mene alla mae/U, &a!Iaj graniti di chi 
ha a gouernarc 3 rvfar molte parole.ro af- 
fitte per efler tenuto eloquente, perche aJ| 
in quella maniera diuìcr.e tanto affabi- 
Je.ch’cfce fuori del decoro, e s’jumJìfcc 
nntOiChen’èdifprczzatojOnd^ ficotnc 
all’huomo faggio conuiene il ca minar c i 

modello, t graue/ enfi ancora il parlar - 
bretrc,e pefaro e fi come quelli moneta zi ***' 
ò più prctiofi,che fe bene è piccola nò 
dimeno è di grì valori; enfi q*c ! ragio-* 
rawento c p ; ù da fiimarfi , ch*i« poche 
parole racchiude moiri , e fcafari eoo. 

- f 4 CCttìi 
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cetti . Per la qual cofa eoa molta ragto- 
liba. hi fi. ne dice Tacito « che Galba con breuiti 
da I operatore dichiarò Padotdonc di 
Fifone; effondo certamente virtù rega- 
Caffiod.to. le fubito intender* il bifogno, Se e (Ter’ 
Var . 4. abondantc di coligli, c di partiti ma rar- 

do,e icario nelle parolo • Pififtrato 
in Sclcnt. teftimonia Plutarco , che molto gli gio- 
uò per farfì grato a fuoi Cittadini la bre- 
Sid. Afeli, uità del parlare. E fra gl* Encomi di Tco 
lib.i.ef. 1 « dorico Rè de Gothi,fi narra, che volen- 
tieri afeohaua da i Legati, ch’à lui veni- 
'U uano molte cofe,e che poche ne rifpon- 

deua . anzi Menelao , che da Hotneroè 
formato dolcifiìmo nel fno ragionare, 
s’introduce a parlare molto di rado. 
Niceflrtte, E però dide quel Greco Poeta , che fo 
della prudenza folfe argomento il con- 
tinouo,fpedito, c diffido parlare , ch^j 
prudenti farebbono ( per fuoauuifojle 
rondini più che grhuomini : Laonde a 
piena bocca fi proietta no al cuni io que- 
;• Ilo propofito, ch’etti veramete no fanno 

ciò che fieno per vedere, ma che nó han 
- ' veduto ancora chi parli molto, &infie* 
me fia fauio . Apapè ( dicono coftoro ) 
Saìuff» CÀ» litiga ace s i(ìos i cjuibHs(pleYnm^3 ita euenit ) 
**/• loqutntia. multa, JfapientU parum . E v*a d- 

ducofio l'autorità di Quinto Curdo « 
ch’infognai C anm timidttm lairare ve - 
'• -, de** eittius 
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hemetius quàm morderei alti filma qui a uè 
' flttmina minimo font labi . E fé ben par, 
cke fi poffa rifpondere,che queft’vltime 
autoritàs’hanno più tolto ad intendere 
• de'cicaloni, che de* buoni dicitori, e eh* 
in conseguenza non lafacordia.e’l ben 
dire , ma che’l cicaleccio , e^I dir à cafo 
bialimato fia,ad ogni modo non reftano 
sì fatti autieri Critici di riprender’anco v.V^ 
quefto nel Principe , sì perche par loro 
indegno d’vn gran perfonaggiò il por- senec.epif, 
re ftudio nel parlare, come perche mé- JZJ> 
tre fi fa coti! profeflìone bilogna ftudiar 
più nelle parole , che nelle cofe , che fi 
dicono, il che non conuiene a chi hà da 
clfer vigilante per la fallite di tutine chi 
deue ricordarli, benché fia feura gPhuo 
mini d’eflèr huomo anch’egli , onde hà 
a rimediare a gl*inconuenienn> non al 
parlare incópofto,hà da ouuiarea gl’er* 
rori,amminiftrar giuftrtia.diftribuir pe- 
ne , e premi , e non farli Sentire con ele- 
ganti , e pellegrine parole affettar vana 
eloquenza: Perciòche, che importa al 
Medico d*clTer eloquente ? egli è per ac- 
cidentejCh’vnVInquente fan»; ficomc_> 
ch’il Mufico edifichi, dice Arifiodle co- s 'Phyf y, 
fi non occorre. chVn Rè, vn Signore fia sz. 
bel dicitore, e polito nel parlare, perche 
l’offitio , e’i carico fuo {è n fola mente di 

- * prociv 
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Seneca, procurar il ben publico . §luis tnìm ac* 

curate lo qui tur nifi qui viti t putidi* lequi t 
dice quel Sauio, nciJe fue Epiftole : la^ 
vcritàjii fritto, il giudo, il bene non hà 
biSogno di urne apparenze, moftre,o 
colori j per Se fletta lì si far amare, ese- 
guire, fiche conchiudono quando da lor 
fi /ente parlar alcuno con parole accon- 
ta cie,fccl te, e delicate, quefticttcrfcnzju» 

penfieti graui , & occupato Solamente 
inlcggicrezze, ficomc s’argomenta dì 
quei gioueni, che dispongono affettata- 
mente con bell’ordine , e profumano! 
* capelli. Da quelle tante, e sifoni ragio- 
ni Sento combattermi Fa ni aio a riuoca- 
rc quanto di Sopra hò detto , che’I mio 
Principe amar debba l’arte, e la diSpofì- 
rione dell’eloquenza : c perche i contra- 
ri argomenti Sono forti di vna parte: c 
e dall’altra non pare che poffino offen- 
dere il coBiun fentimèto di tutti gPAu- 
tori , che ncil’infiìtutiom di sì fitti per- 
sonaggi ricercano qvefta dote , di cui 
habbiamo di fopra apportato molte Io» 
di,& efempì. Io flìmo con facile, c Spe- 
dita diftintioue poter difciogliermi du 
quella controuc ridicendo, che per lo 
più mentre il Principe comanda, c di 
commiffioni Sopra qnalfiuoglia cofa, de- 
tte parlar brcue,c SuccÌRtxEcore , & fi* 
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ialis ( dice Seneca ) etiamfitloquens fìt , tp, q '$• 

•Vt Us potius quarti fe ipjum oflendat , per- 
che, mone ( dicealtrouO quid me velie 
feci (f e, non difcojed pareoi eifrndocho : 
nihil videatur frigidità quàm Itx cri Pre- 
logo j haueua prieni detto oc) rv.cdcfiraio 
luogo i nam legem buuem ejfe opertet, 

«poco dopò foggiunge la ragiono» 
inbeat , non difputet ; il che Dtaerrio Fa- Ub.i.de elfi 
lereo chiara mère infegnande dfftingue cut. 
più olirete dice* PrAC*pra,(fr iuffones^qua 
Principi coueniunt breuibus verbi: formati 
tur*, prAces autem.qu*. kumiti»ribus,verbfi- 
fa&longA effe debent j dWde apparifee 
quando il aio Principe habbia ad vfar 
bramii . Si feruiràegli poi dell’eloquen 
za in quell’occorrenze follmente, douc 
tri gl’eferciti armati parche la cieca pie 
be nelle riuolurioni ò per timore , ò per 
altri interrii» eccitati regi 'ammutina» 
mentì, e nelle feditioni regger nó fi pof- 
fare non fo-iurmentc, perche all’hora-a i, Annui, 
fericulofa feuevitas ( dice Tacito nello 
confultationi , che fa Germanico fopra 
quelle riuolurioni dcircferciro Germi- 
no.E Blefo Capitanodr faldati delfVn 
S 4r ia quado paucos maxime pròda onusto^ 
ad terrorem cceterorum affici verbertbus 9 
clxudi carcere iubet y aJPhora aecurritur 
sb vniuerfìs carcere effruftofoluunt viti 
fula $ dtferter ef % acrtrum capitalium fa* 
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mnatos (ibi iam mifcent . E che cagioni ? 
fla grdtior inde vis,plures feditionis Duces $ 
fi voltano quei fediriofi contro la fami- 
glia di Blefoja maltrattano , la vilipen- 
doiK^mettonoin fuga , So vccidonoi 
Centurioni. Mà quando accitur Cent At- 
rio Clemes, & fi qui alìjbònis artibus grati 
in vulgus, & in vigilijs ,fiationibus, cu fio - 
dijs portar um fit inferunt , fpcm offertine % 
metum intendunt, tura redire paulatim a* 
mor obfequifi e non prima caltiga Vibu- 
. leno, e Percennio capi di quella feditio- 
ne,che non lìano fpartiti, e diuifi i fedi- 
tiofi , ritornando è luoghi loro Tinfegnc 
mede infieme al principio del tumulto . 
E Drufo benché rozo nel parlare , incu- 
fat priora t probatpr&feniia , e con quello 
qual fi folle rilento naturale di dire au- 
tillorato dairautorità,che la nobiltà fui 
gli p»reftaua, dalle circofiàzc del luogo, 
e del tei ?? do aiutato, acquetò granimi di 
■ tutti sì grauC^J^m poco dianzi ofìèfijBc 
alterati.-perche ingiunge Cornei io.Au 
xerat milieu curas pr matura hyes imbrib . 
continui* ^adeoefi fiuis,vt nùn egredi tenta- 
ti a, congregari inter fe , vix tatari fignapof 
fent quA turbine . atfy vnda rapiebantur » 
Durabat & formi do Cétlettis irA,necfrufira 
aduerfus impios fiAbe/cere fydera ruerc~> 
tempefiates, il chcil mio Principe dee_* 

pulir 
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parlar poco>e ftarfi ritirato , egrauein 
quel tempo,e con quelli, pretto cui ftaf- 
fi per anco vigorofa,c «'Verde i’autorit» 
fua,e pretto cui vien riconofciuto , ama» 
to,e riucrito,ma doue,e quando la mol- 
titudine negl’eferciti accampati uon fi 
riflcffionc perturbata dall’ira , dal dolo- 
re, ò da altro affetto, ò neretti tà più gra- 
ue fopra la maeftà,c La potenza di chi go 
uernìt, non deuj* egli ( per mio auuifo ) 
vfar terminile rimedi viole ri al lor furo 
re, ma difendere a più piaceuole trat- 
to, & a maniere più huroane, inoltrando 
loro con parole fignificanti, e con ra- 
gioni efficaci il giiifto, affidandogli, con- 
folandogli , mefehiando alcuna «"Volta 
modelle minaccie, e dolci riprenfìoni 
raffrenandogli in Tomaia ,j 8c ttimolan* 
dogli feco ndo il bifogne . Cosi hà egli 
a diportarti per ordinario neH*occa- 
fioni delle fcaramuccie» nelle riuolutio- 
ni grandi de’foldati , ne lor ammutina- 
mentre quando ti ponettcro in fuga fpa- 
uentati dal nemico,e quando fcnz'ordi* 
ne furibondi, e fuor di tempo ti fpingcf- 
feroa far cruda mifchia, c fanguino- 
fa, perche all'hora il parlar fuccinro, e’1 
comandare lenza perfuadere » non è {li- 
mato, nè obbedito da coloro, che per 
fouerchia paffionc turbati non difeer- 

nan# 
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nono Tautorin dd Tuo Signore > nè fot! 
capaci del domito rifpetio a chi gli reg- 
gere gouerna. onde airhora gli è di me- 
lìicre quella faooadia nel dire , che prc- n 
fidiaca dali’autoriti della pcrfona>ehe^f 
foftienc , & arricchita dalfarte del ben 
perluadcrec battantc a ledar ogni noci- 
no affetto , e rifuegliare tutti quei fpiriti 
di coraggio , che per l’acqniuo del fine 
fiutar . in defiderato fon neceffari. €ofi fece Pom 
T»mf.érin pco,cofì Aleffandro Magno, cofi d’Alci- 
Altxand. biade teftimonia Emilio Probo narran- 
do, che; Tata erat commendalo eri s,at$ 
or*Uonis,vt ntmo ei dicendo fojjiet rcjifler* • 

Coli d’Epimanonda pur* attefta , chej 
Lingua potius quàm armis vici t. Co fi Gcr 
manico (per dire di Tacito J il quale 
fatta all’efercito tumultuante eloquen- 
ti® ma ora t ione, per la frcfch'ira » e do- 
lore, ond’cgli era accefo ( perche quelli 
affetti più di tutti danno concitato ipi- 
rito,c fomma energia all'oratore^ riduf 
(t fupplicheuoli i ibldati> e confettanti» 
che loro il vero fi rinfacciaua , che però 
punito i colpcuoli, perdonato a chi per 
il tutnultoera caduto in errore, e gli có- 
duceto tutti a fiera battaglia contra il 
nemico per iauar ( crcd’io ) col fanguc 
santa macchia,ò per moftrarfi tanto più 
£idcli>qu*nto prima fnrono più iniqui, 

CpCfr 
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f perfidi, ò finalmente perche lenza con* 

Citar lofdegno deU’eiercito al Capita* 
rio mori fiero i rei, e pagaffero la pena-» 
del delitto hono*atamente . Cofi Cefa- 
re inTeffaglia dopò quella rotta ch’i 
fuoi faldati riceuettero da Pompeo orò 
tant’eloquentemcnce, che dic’egli fteffo D , , . 
che finito il fuo parlamento a tutto 1 e- ^ • 

fercito tanto di coràggio soggiunte, ta- 
to di dolore per il patito dano s accreb- 
beie sì grande $*accefe in tutti il .defide 
riodi ricuperare la perduta riputatone» 
ch’ogn’vno Iacea a gara di fopporcare 
inaggior fatiche per C?ftigo delia pro- 
pria ignominia ; nè afprtcaua veruno 
d*eflergià più (limolato daTr buni,e da 
Centurioni* Coiftpernon partirci dal 
noftro fempre gloriofaAleffandro,a cui 
dourebbe ogni Chsiftiano Duce, e Sol- 
datohauer mira nell*;* trioni lue per gua 
dagnarfi il vanto dell*arte militare, teo* 
n’egli vnito tanto tempo nella Fiandra 
Vn’efercito comporto di fi diuerfc , e fri 
fe contrarie n3tioni,e genti jCofi io fpin 
fe tante volte a pericoli horrendi , a 
grà rifchi della vita,à foffrir fame, fate» 
freddo , ferite » ad efporfià fuochi, & 
à fiamm’earcificiace,a difprezzar la mor 
te'.Cofi effondo i foldati t iluolta affilici 
aU’improuifo da nemici gli riuocò da_j 

brutta 
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brutta fuga,hauendo il capo ignudo, di- j 

fcopcrto , c fenz’elmo à lor confufione » 
c vergogna fors’anco per arredargli co 
la maeftà del fembiante, col ciglio folo, 
e con gli fguardi ad efempio di Celare 
Suet.iCij. ^ u g u ft 0 nel Promontorio d’ A zziojpor 
C *P * 10 • cado il ferro in mano per minacciargli > 
T*pif. i. arccrr i r gH,c ferirgli ancora, acciòche 
An**l* fdegnati,e pieni di rabbia fi riuolgefie- 

ro à ferir il nemico,cófortandogli final- 
mente^ (gridandogli con efficacirnma 
eloquenza a combattere , & a (ottener 
l’impeto nemico , e la faccia della mor- 
te. Cofiegli inanimì i fuoi neH’afledio 
d’Anuerfa, quando dopòhauer frbri- 
* cato fopraSchelda quel marauigliofo 
Ponte gli bifognò difenderlo dall mix- 
die, e macchine infernali de’ fuochi ar- 
tificiati, dalla tempjefta del ferro, e de 
laffi fcagliati orribilmente dalla forza 
della poluere,|mécre chepofpolio ogni 
proprio riguardo , feordatofi della vita 
fua,e(ortò l’efercitòd’inuigond auualo 

ròjgli fé coraggio non men con la forza 
del ferro, che con la virtù dell’eloquen- 
za. Onde mentr'ogn’vno sbigottito,ap- 
piateato, e ftupido fra tati pericoli fe ne 
ftaua,più afpetcando la moete, che (pe- 
lando d’hauere (capo alla vita nó che di 

far difefa ai Póce. Egli per vlcima proua 

«cl v 
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3cl fuo tmmenfo valore efpofto a chia- 
ritimi pericoli e fol comedo alla pro- 
tettione del Cielo, (gridati agramente i 
foldati à pigliar animo, e farli incontro 
à refiftcre à gl’inimici , oprò , e praticò 
col valor della mano, quel che efficace- 
mente perfuadeua coll eloquéza, e cot- 
l’ardordel cuore, e delfembianteefpri- 
meua , O che gloriofo fpettacolo era 
in quegl'eftremi punti che s’afpettao* 
raflalto,anzi nell affiito ItefTo, vederlo 
feorrer come lampo per tutto il Ponte» 
ordinar*! foldati, ri ueder ciò ch’ordina- 
to ha ueu afforcar* i Cuoi à battaglia, ac- 
cendergli à vera g/oria , pugnar forte- 
mente, auuentar fuochi, Lr tommerger 
naui , e moltiplicar ftragefuneftiflìma • 
Voi inuitto Aleflandro , minacciando t 
vili , rafficurando i timidi , rinforzando 
gente frefca,e prouedendo tutti di vaio 
re, mentre da mezzo all’acque fi vede- 
vano forger*ardori J & incendi, ofcurarfi 
il giorno fra gPabiflì del fumo, fcuoterli 
da fondamenti la terra , non che Tonde 
perTorrédo rimbombo dell* Artiglieri* 
contraria, crollar quell’ immenfo cdifi- 
tio del Potè , precipitar nel fiume arme* 
& huomini . Voi folo non v’inorridilte 
puto di tate rouine,e fenza temer ferro » 
ne fuoco, non iu mouefle fc non quanto 

ver* 
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v’era pii oportuno per cóbattere j onde 
m eflì in fuga gl’inimici» mortine due mi 
la, prete molte naui,molte abbruciate, 

; e polle a fondo, tutte di tarmatele refe^ 
inutili , in fpatio di fei hore «farcito il 
Ponte , non lafciafte loro altra (peran- 
2a di mai più vincere che dandoli vinti 
trionfare della clemenza , & humamta 
volira, Cofi colà nella Francia, ben- 
ch’egli folfe afpramente ferito, e dal 
, dolore della ferita trafitto viuamente 
fife più volte lentire con quella facon- 
dia che refe all’eferCito fuo facile^ 
ogni difficoltà, ficuro ogni pericolo, 

• e piano ogni fuantaggiq . Salto Ra- 
nuccio il Sereniamo Figlio degnif- 
iimo allieuo di lui, e creatura nella-j 
, difciplina , e nell’honor militare, che 
'prouò alla prefenza, & alle parole di 
lui più animofi i foldati, eglividda^ 
incontrare, ò la Vittoria, o.la Morte 

più coraggiofamente . Col elo W“' 

xa finalmmte egli acqueto » la Tedino- 
ne di tremila Tedefcht, che per al- 
trui maligna fuggefjione, gli negava- 
no di muouerfi a battaglia » quando 
più ve nera neceflita, peiloche egli 
col buffo , e col capo tutto difarma- 
to , folo a causilo fra il furore d 
Celliere armate , & oftinace a voler au- 
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zi che muòuerfi , morire, e minacciami 
ancora di trafiggerlo con le lancie , 
non fi arrettaua ( a fimiglianza dt Ce- 
lare pretto a Lucano ) 

(letit aggere fulti (ri tue. 

Qefpitis intrepidus vultu t mcruit(fc urne - 
Ntl metutns. 

E potè unto cuti la facondia » e col ben 
dire, che gli rimode da quella pertina- 
cia, fe gli refe obbedienti, e gli conduf- 
fe infiammati di defiderio,ò di ‘"Vincer 
pugnando.ò di morire . Adai credo (fe 
non fon'ingannato) reità chiara la for- 
za di quella facultà,e’l buono, & oppor- 
tuno vfod’effa in chi regna ,* perctoche 
conchiudo fuccintamcnte,di*al Priuci- 
pe , come Principe contitene il parlar 
poco ebreuc,al PrincipecomeCapita- 
noPeloquenzaè neceffariaper nonef- 
fer ne* maneggi de negozi graui ingan- 
nato con artifitiofe parole per fcher- 
mtrfi daU'inique inuentioni altrui, per 
difcoprire le falfe infinuationi , per fa- 
per fagacetnente rifpondei a gl’Amba. 
fciatori. per gouernarfi fauiamentc, ne" 
parla menti.e nel rabbocca rfi con gl’al- 
tri Principi per trattar couentioni , tre- 
gue * paci , accettar partiti , c per altre , 
fintili occorrenze.^ , nelle quali bel- 
Uffimc mamerc,e digniflìme d’vn corn- 
ea * pito 
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pito Principe riguardeuolc a maraui- 
elia fi dimoili ò il Duca Ottimo Farne- 
fc,dclla cui affabilità nel parlare,coilan 
za nel negotiare, fortezza nel tolerire 
l’auuerfnà, nóè dubbio che fia per mai 
tacere la faroa,ò ch'ignorante n’habbia 
giam *i à viuere la pofteruà: Poi eh egli 
reftò faldiflimo Tempre, & inumo al ci- 
mento de più pericolofi accidenti , che 
poffono occorrere à Perfo naggi grandi, 
col proprio «"Valore difefe la dignità 
propria, 50 ai natiuofuofplendoro 
«'accrebbe pregio dalle contrarietà del- 
la fortuna. Non l'inalzarono vanamen- 
te le molte profperità Tue ; non lo pote- 
rono deprimere le malignità degl ani- 
mi, nè la tnaluagitàde fecoli : Egli di fe 
fleffo fù feudo , e corona ; da fe Hello fi 
fabricò la felicità propria , e fi partorì 
da fe ftiffo la propria ficurezza. Degno 

certamente, 80 atto a maggior carico 

di quello, a cui fu dal Cielo eletto. 
Egualmente glorioio nella pace , £ nel- 
la guerra-a* Cariffimo al Mondo per le 
belle,# auuenenti maniere.che lo -en- 
déuano familiare, c maeltofocon tutu;, 
riuerito,& amato, grato , e grande* 

Gale*, dui Di più ricordo al mio Principe , eh egli 

rr»n«6.*4 neirinfantiafuijlaqualeèpiu ditutt al- 

tvral* tre età atta per l’ ordinario ai cfercitar 
' la me* 
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là memoria per li molta vmidirà, ch*ia 
ella preuale, impari diuerfi linguaggi, 
eparticclarmenteque|]i,con cui itimi 
di doucr’hauere più frequente corner • a Geli lib' 
gioì ad cfempiodi Mitridate, il qualtu n cab n\ 
fjpcua 1 coli bene «-Ventidue lingujggi P!in ufi li. 
( perche tante a punto ,efidiuerfeera- 25 ca p x. 
noie Nationi a lui foggette ) ch'àniuna fiutar, in 
di loro parlò mai per interprete . Coti. 

Cleopatra Regina dell’Egitto rendeua 
a i Medi , a i Parti a i Siri , a gl’ Arabi , a 
gI*Ebrei,a gl’Bdopi, & * molt’ahre Na- 
tionUe rifpofte conforme al lor idioma. 

Cofi( per non mendicar altrui ttoric ftra- 
niere ) il Tempre inumo Duca Alr’flan- 
dro di Parma ( che olire la grand *c!o- 

2 uenza , che da eflbjcome foghono dal 
iielo cader le neui,fcnza ftrtpiro, faci- 
le, e più dolce ch’il miele traboccatisi ^ ) 
fapcua non folo parlar francamente in 
mohiffimi linguaggi, ma fi ricor da lu 
del nome d’ogni fo!dato,purche *~vna 
fol evolta con lui ragionato hauetfe . 

E coli finalmente ( per honorare , 
accreditare con viuo , & cfficacciffmo 
efempionon folo quefto mio auuifo, 
ma tutto quel,chehòfin’hora apporta- 
to^ potrei mai apportare per J’fidu. 
catione d’vn grand’Eroe) l’ficce firn tif- 
ano Signor D . O f «auio , poflìede fi 

.0- 3 perfee; 
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perfettamente tanta varietà di ftranie- 
ri linguaggi, che parendo in lui tutti na- 
tiui , induce a fomma marauiglia chi lo 
fente.& sforza ogn'vno a confidarlo, c 
predicarlo per eccedo d'ingegno, per 
isforzo di natura, c per miracolo dell'e- 
tà fua . Perciòche in si pochi , & ancor 
teneri anni fra tante grandezze, e corno 
di i nelle continouc ,e faticofeoccupa- 
tioni di Rudi più graui; nella piaceuole 
diftrattione di tutti gl’efcrcizi.che con- 
uengonoagrar»Caualiere s ancofrà le 
viuande , mentr’ogn’vnoèfolito di ri- 
ladargli fpiriti alla naturai necedìtàdt 
rirtorarfìco! cibo egli applica intenta- 
mente l’animo,- gl’orecchi, alla noia,& 
al tedio di parlar in diuerfi foraftieri 
idiomi fcabrofì(!ìm',con chi per ordine 
in ciò nrefcrittogli dal Sig. Duca Ranuc 
ciò pii fi corona di virruofi feruitù 
quèfi’effrrroinqurl tépovoer lafciarli li» 
bero ogn'altro da fpéderloindtfeflamé- 
te nelle fc éze fpecuhtiue,e nelle prati- 
che , nella strierà dell’eruditioni anti- 
chcjemoderne.nella dottrina legale^, 
nelle lettere Dolfrc.& in ogni onoratala 
di rcinlioa.&r onerinone: Conciòdaco- 
f^,rhe dall' A 1 rezza del fuo Sereniflìm o 
Ptdrc Rare gli fono a tutti gli Rodi di- 
ftribuitc in guifa tutte i’hore $ che par 
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cofa incredibile com’ vn folo , benché 
di viuaciffimo in tei ietto, poto in età si 
acerba badare, c compitamente fuppli- 
rea tanti,esì iineih uffizi d'ingegno, e 
di corpo . La fpecuìadone non gi'in- 
terrotnpc Istrioni, nè l’attionecófondc 
grefercizii e tutti gi'eferoz» condìfccL> 
di tanta grada , che rapifcr tto , e’i 

cuore di chi lo mira, e Io lente ; Leggia- 
driffimonel bal!are,nel!’armeggure co 
tutte forti d’armi,* di (polli ffimojagilc^a 
nel Volteggiar a CaualJo, rifolutonel 
maneggiarÌo,difcreto nc! farlo operare 
a ragione, eccellete torneatore, nel cor- 
rer lancc.nel combatter vna sbarra, ne! 
gioftrare in ogni forte digioflra verfa- 
tiffimo, robufto, leggiero, di fciolto,gra- 
tilfimod’afpecto , di membra ben for- 
mato, allenato alle fatiche , die* mina- 
reti correrà piedi, e di fbr lungamen- 
te armarci efperttffimo nel nnorarejini- 
tendentiffimo di formare fqu aironi, e 
d’ordinar vn’efercito ; ben pratico tn_* 
dar fuoco a bombarde, e*n tirar giulla- 
meme à punto in bianco ogni pezzo 
d’ Artiglieria.* nella G^ometria^ncil’Arit 
medea, nella fortifica tione , nella Meta- 
filica, neU’humana, e nella natura! filo* 
fofìa tanto perfetto , cheognVnofi ri- 
corda con marauigiia come S. E.pochi 

Q 4 an ai 



a4* IL PRlNCIfE 

anni fono in pieno litrerario aringo fo- 
Renette più giorni publicheconclufioni 
c contro i primi ingegni della Lóbardia 
contr’huomini confumati in dette pro- 
feflìoni . Hor ^va’iiatni Tcferopio del- 
le si rare , e sì belle qualità di quello 
Signore non folo per figurar in parrei 
l’ Educatone , clameranno i miei Se- 
reniflìmi Principi, ma per breue Epilo- 
go d’ogni buon’ auuifo da me fin* fiora 
dato d’intorno alla togata, c pacificai 
prudenza. Efiami lecito con sì belli, e 
gloriofi aufpici paffar alla feconda par. 
re di queft’opera dimoftràdo, ch’ai Prin 
cipe Infante è di meftiere l'inftituirfi 
ancora nella prudenza militare , fecon- 
do la diuifione da noi fatta in principio, 
fopra di che farò molto più breue,sì per- 
che hauendogl’io propofto 1* efempio 
de Jcrenidìtni Duci AlelTandro ,e Ra- 
nuccio, e de gPaltri Eroi Farnelì, inten- 
do che la °vita loro , di cui egli douerà 
hauer piena contezza, e renerfela auati 
grocchi,/ìa per efler' a lui rutta ritratto 
di precetti altiOìmi , e vere leggi della_» 
Arìflot . j. ttiilitiajfcome perche ftimo, che qucft’ar 
fol.c. 9 . re più d’ogn’altra s’impari coll ’ efcrci- 
tio,ech’in quella più meritamele/ ch’in 
i.de fruii. ogn’alera fi pofia dir con Tullio j •vfum 
omnium Magiflmumpr&cept* fuperare. ^ . 

oltreché 
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oltreché Io ftudio deiriftorie, e deirelo- 
quenza giouano molto* e promuouono 
quella cognitionei onde credo, ch'iiL* 
breue farà in ella progredì mirabili pri- 
ma finendoli leggere, & infegnare l*ar- 
te del fortificare da huomini in ella em:« 
nenti.e che fiano dati ingegneri di gran 
Capitani in molte guerre » perche Ia«* 
fchietta,& aftratra Matematica, di cui 
lafortificatione è fpecienon hà da oc- 
cupar il mio Principe inutilmente, e co 
perdimento di tempo, mala Matemati- 
ca, come fi può metter in pratica, e per 
fini guerrieri hà da eder lo ftudio fuo . 

E coti fupponédo le propofìtioni d’Eu- 
clidc,le quali fe gli parrà potrà trascor- 
rere có Taiuro altrui in poco tépo,pafle 
rà all’vfo , harà la fcala delle mifure, lo . 
ftrumentoda leuar le piarne delle for- 
tezze, perche non fi può fortificare vn 
fito, fe la pianta in carta prima con le_j 
fuegiufle mifure non fifa: onde inten- 
derà coli bene quanto bafti Parte del 
difegnare, cercherà quanto debba ede- 
re il numero de baftioni.di qual forma, 
comefihabbia d*hauer confìdet srione 
a ifitì, di quante torti edi fiano . Onde 
ftu dierà anco non giermente in Geo 
grafia, & eden do ftrauaga mi, e fenza re- 
gola detti fiti,cotnc s’hàljbiano a fortifi- 
care 
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care, intenderà ciò che fieno Caualieri, 
Finte forme, Cafematte, e di quante^ 
forti,quaIi fiano i migliori orecchioni , 
come debba efler fatta la Cortina d’v- 
na muraglia, e quanto lunga, ò corta, 
doue s’hibbiaa farla Porta, come le 
mura ricerchino buona camicia di mat- 
toni, con Tuoi parapetti, eontraforti,ter- 
iapieni,contramine,attorno,fe fi debba 
fabricar vicino al mare, a i fiumi, fopra 
ì Monti, ò sù i Colli, faprà come deuo- 
no efler le fortezze in acqua , i Porti di 
mare, le fortificationide fiumi,e railfal 
re cofe da difenderli. Per efpugnare 
altresì imparerà di trincearfi di far fare 
fofle fotterranee, e fcoperte,di far mine 
d’elegger il fito per accamparli , impa- 
rerà qualmente habbia à sloggiale l'c- 
fercito, come sgabbiano a far gl’allog- 
giamentifecódo ladiuerfità de liti per 
efler ficuro di gl’inimici , e quante cofe 
bifogni fare entro d’eflì, fe ha da venire 
a giornata ò nò , come habbta ad ordi- 
nare fquadroni,collocar foldati , fargli 
muouere a tempo, ridurgli in varie for- 
me;onde gli farà neceffario d’efler buo 
Geometra, & Aritmetico j delle quali 
cofe fon pieni i libri coli anticihi» come 
moderni, & io le accenno al mio Prin- 
cipe, non per inoltrarli la regola, ed mo 
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do di farle; ma acciòche l’impari a fuo 
tépoda fuoi Mu-ftri cógrà *iflìmo fruì 
topcr feruirfcne poi ne bifogai 3 per- 
che occorrendogli raluclta guereggia- 

i e, ò per fé , ò per al tri ( come alla gior- 
nata fi vede con tanto damo,* calami- 
tà deirhumano cerere) & effondo ve- 
rifiìoio»che Tanti eflextrcitus quanti Im Pler.lfc ^ 
perator ,s*egli ne fa r a affollo ignorante, cap t |g^ * 
poco gli giouarà J’hauer pre/To di ftL> 
Matematici» & huomioi intendenti, cui 

non premono per l’ordinario g ’interef 

ii de Principi; e raluclta per li propri di- 
iegni pofiòno effore indotti i tradii^ 
i fuoi Signori , deue egli fiefib foper’ot- 
dinare,c comandare in si grandi necef- 
fiià fremendo però anco i configli de 
fuoi più faggi J e dee cor fo fua prefen- 
za aftìftere moire volte ali’efecunone» 
riuederla con diligenza , e non creder 
fempre ai Miniftri conforme a quehche 

c» vieninfegnatodt Greci Poeti,- Vigi- Epicurmur 
la,& memores ne quid credasynerui hi funi 
prudtnti& ì & 

fatimi diffidenti «• Euripidee » 
Ne» alia res vtilior efl tncrtalibus. 

Ne (dio alla pruda nza militare fi richie- 
de la fuderra fogninone , ma Abiliti 
ancora, e la buona difpofitione del cor- 
po con agile difcicglimcnio de mem- 
bri. 


DigitiZ' 



<3. il 


IL PRINCIPE 

bri, il che s’acquifta con pari gufto , 80 
Vtile nella caccia : ficomc n’infegnano 
tanti Scrittori, e la ragione ce lo perfua- 
de; imperciòche l'huomo in elfo s'indu- 
ra alle fatiche s s’efercita a canai lo, &a 
piedi per luoghi difattrofi , ftàalSnle, 
fjprezza le pioggie, rompe le neui, noiu 
_ • curai venti,patifcc freddo,s'aliena a far 
viaggio, fuda,corre : auuenta dardi, e za- 
gaglie , maneggia quali ogni forre d’ar- 
me, ferifce,auuezza gl’occhi, e’1 cuore_a 
al fangue,li fpoglia d’ogni tema, s’infii- 
ma a nobil’ira, deftalì dal fonnopcr rem 
po a fuon di Tromba, e di Corno, li fcor 
da delle morbidezze, ne diuien robufto 
fprezzator de gl’agi, & ama ter delle fa- 
tiche. Il che quat to lìa lodeuole nel- 
i’ Educatone de Signori grandi , lo dc- 
fcriue al «"Viuo, e gratiofa mente nel fuo 
Panegirico quel Poera dicendo. 

C lau. pan. Moie vbifirtnafli retto vefìigta grefju 

ti de kon . ** on tl ^ì fi di ni , molles , nec marcici* 

confi * lux “ 

Oda , nec sokos genitor permifit inertes: 

Sed nona per àura inflruxit membra la - 

bore Ss 

Et cruda tener as exercuit indole vires. 

F rigor a f&ua pati , grauibus non cedere 
nimbis. 

JEfliuu tolerart tubar, trafilare finora s 
. Torrentum 
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Torretum furiai afcenfu vincere Mote * 

Tlaniciem curfu,valles , & eoe atta falttt 
tiecnò in clypeo vigile s per ducere noftes 
In galea potare niues nitc fpicula cornu 
Tedere nuc giade s baleari fp urgere f& da 
In onre perche u caccia ha grandhiitna 
fomiglianz 4 con la guerra , le ne riporta 
vtile grande per imparar la natura do 
fiti, per fortificargli, per con dumi «fer- 
riti, per alloggiaruegÌ!,per faperne i va# ' 
faggi» fi Fi fhabito a penetrar macchie» 
a nconofee bolchi , a praticar fcluejis 
fi cóprende la qualità de 1 fiumi > e delle 
paludi , s’arrifchia a nuotare, s’auuezza 
il corpo a i difagi, ramaio al combatte# 

* re, e mille altri benefizi ne séte, chi vuol 
poi a fuo tempo darli alla profefliono 
detrarrne . Tal fi diportò Giugurta«a 
neirinfantiafuaper diuenirquel Capi- salufl.du 
tano.c'ne trauagliòcon tanta vccifione y e iijugnr. 
i Romani sì lungo tempo. Qui vbi prima 
adoleuit pollens viribus decora facie fed 
multo maxime ingenio validus non fe lu - 
xui , ncque inerti a corrumpendum dedit, 
fed vti mos genti s il/ius e (lequitar ejacula- 
ri } curfu , cum Aqualibus certare , & cum 
emnes gloria anteiret , omnibus tamen ca • 
rus effe } ad hoc plera% tempora in venan 
do agore t leene m, atfy alias ferasprimus t e 

aut in primis ferire, Coli Virgilio volcdo 
. ... «ceti* 
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rie neelettad abito, mculta di bellezze» 

L - n ,f ca folo dalla prima intarma lu» * 

mn^iarl ? armein caccia, ardì poto 

ingaerr»prouocJt^T ft ^ t .o n . ^ (uo 

tro loro chiar jilio Italico » 

di feTque” medesimo , che di Clorind* 

di h «««»* * 
Venati* & '* iÌHÌ1 t rim,s 
NO# C aUtbi* mellita montu iterato» . r)i , 

vfmnnom , & [al '»* . & onbelnm tm- 

C^mTttcflrauilfe fera, immiti* 

* ndn lr t ra°Grea oulnero il van- 

^s^ww-»««sa- 
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Vlut.dt ifl. ciòch’i lor figli traeffero dalle materné 
Lac. & in vifcere vn non sò che di maggior vigo- 
Apopl.Lac. re,e nafceffero quali forti, e generofi,che 
s’affuefaceffero alle fatiche del correre, 
e del laltare,e particolarmente a quelle 
Altxan.ab della caccia, a piede,&a cauallo. I Tro 
Alex lib i glodici, i Moloflì , gli Sciti , i Tartari , i 
c.zs heroU . Cretéfi, i Lucani , gl’Hircei popoli già 
lib. 4. flrab. belli colifiimi furono coli ofleruanti di 
lib. io. sì buona educa tione, ch’altri d’elfi non 
permifero altro cibo mai a lor gioueni , 
che quel che riportauano di preda, altri 
per fargli nafeer quali ingordi di que- 
flut tlnfl. ft’efercitio in vece di latte gli nutriro- 
L*c. Dicano di midolle di fiere » altri gl’alleua- 
Ub.i. c. 4, rono nelle forefte, e nelle folitudini, al- 
tri ne gl’orrori della notte gl’auuezzaro 
no a vagar ficuramétc per le felue; altri 
Plutxr . in fe non dopò lungo corlo non lalcia- 
Lycur. rono loro fatiar la fame , & altri com- 
prarono loro a buon prezzo le nutrici 
lacedemoniefi per far ch’elfi beeffero 
infieme col latte il defiderio della cac- 
cia^ Tinclinatione alla guerra : che pe- 
to atteftano alcuni, Lacedemoniefe effe 
UtroA. re fiata Amicla nutrice d’ Alcibiade. Se- 
foftre Rè dell’Egitto cò mille, e fettecé- 
togiouam cacciatori nati tutti nel me- 
delimo giorno, ch’egli nacque efercitati 
indefeffamence nelle faciche,c fatti per- 
ciò 
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éò rubuftiffimi di corpo , e d’animo in- 
trepidi; loggiogò ancor giouancno tur- 

ta l’Arabia ; la maggior parte della U-OUuf Uh. 
bia,&alpiròcon grandi sforzi all**»- i<? eap 41. 
periodel Mondo. Vìriatovmue Faitor t/ept.nf. 
Portogliele non imparò al trimcnic, che 
dalla caccia , quella gran dilciplina, 
peritia militare, con cui per dieci anni 
interi meritò d'eflercóefl rema Tua lode 
Capitan generale deU’efercito Spagnuo 
lo contro 1 Romani ; L’antichiffim^-j* 
c tanto guerriera famiglia de Fabijtucr* P lut *F *h. 

fi cognominata per vna tal loro iquen •• max,vit. 
tionc d’alcune felle per l’vlo della cac- 
cia. I Principi d’Aaltria fecero Tempre 
con gran frutto loro la caccia delle ca- 
mozze a qiedi,& a cauailo per la parti- 
colar fatica, che fi fà correndo per con- 
quiftarla , Et anco al prefente fi vedeva 
in Fraacia,doue dalla nobiltà fi protef- 
fa di generare , e nutrir gl’huomini per 
la fola gloria deirarmi,ch’indefcffarnen 
te ds loro s’attende a ferir Cerui,afrron 

tar Cinghiali e combatter con Orli. Ne . 

fenza ragione Orano il Lirico deteftan Uh i.éd.ad 
dol’otio, e*l viuer lafciuo della Roma- Lyd. lib.$. 
na giouentù di quei tépi. gli rimproue- ed.é. 
rò in particolare, eh’ ella fugilTe d’an- 
dar a cacci a. Et Ariftosile nonfolola i.fol-cap. 
ralfomiglia alla guerra , ma dice an- +& s. 

R cora 
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cor 2 ,ch’eft è parte della militare, e che 
dalla natura è fiata infegnata à gl’huo- 
■im per neceffici , per comodo, e per 
diletto • Conciòfiacofa che ficome il 
soggiogare i barbari, ò chi per qualfiuo- 
glu altro giufto , e legitimo titolo effer 
dee foggetto,e gl’c lecito, honefto.e co- 
lorine ancora alla natura , So a i pre- 
inl.manu» cctti , che dalla natura traggono ori- 
fnijjtonti , gine, hauend’ ella perciò creati quelli 
& l ex hoc nati atti aferuire , So a quelli dettato 
Iure jf de I obbedire perla conferuatione del Mó- 
iuft. et iur. do . Gofi eflendo fiate le piante, e l’er- 
A rifi.Pol. be fatte per gl’animali, egi'animali per 
€*p»s* gPhuomini;naturaIc fenza dubbio èque 
S.To z. z. fta fpecie di guerra, che facciamo con le 
5 ^4«4r*i> fiere, perche da noi s’acauifta co diletto 
quel che per noi,& a noftro benefìcio ha 
creatola natura. Vsdiamo,ch*i Principi 
de noftri tépi fogliono hautr caccic rifer 
uate ne’più bclli,piùvicini,e più atti luo 
ghi per poterli séza pregiuditio de'nego 
_ zi, e séza perdimento di tépo affuefare a 

fiutar, in quefi’efercitio.Archidamophauervedu 
S$oph9, to prefso le muraglie de’ nemici da lui 
airediati.faltare,e fcherzare alcune lepri, 
prefe certiflima fperaza di poterli fenza 
difficultà efpugnare,dicédo i fuoi: Con- 
fidite expugnatio hoflittm faciliserit. Lifan 
dro non con altro maggior argomento 

inanimì» 
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inanimite confortò la fua gente»ch’a fog 
giogar’i ribelli Corinti pareua lenta, e Vlut.intt. 
timida i che con proporle con la co- [and. 
dardia del nemico non cacciatore, e che 
su gl’occhi li lafciaua dormirei giuocar 
le nere, la lor viltà. Et quid no pudet vos » 
eos formidare ho Fi e s , quorum ab ignauiam 
m&nibus indormiunt lepores . Laondo 
quella efier caccia più nobilc,c più daj • 

Caualierc lì raccoglie da Ariftotile,c*hà 
più del guerriero , c del Martiale , e che 
non vfa inlìdie, ò di lacci, ò di rcti,ne al- 
tro inganno per ingordigia di preda-? , 

f iercheella è più lontana dall’otio, più 
aboriofaUon pare,chc fappia offende- 
re chi non gli contraffa , nè Uccidere 
quegl'animali , che per natura manfueti , 

lono,e piaceuoli . E però dice il Filofo- t 
fo,che la vita de palfori,chc dal guardar 
grarmcnti, quali da pacifica caccia, fi , 
procacciano il cibo è viliffima , piena-» 
d*otio,edidapoccaggine . E Platone 
nelle fue leggi, commendò grandemen- 
te quefta de’QuadrupedijChe fi fa belli* 4 

cofamente àcauallo in campo aperto» 
con arme, e con cani,à fronte à fronre,e 
proibì quella come neghittofa , feruile, 

& inlidiatrice, vietando per la medelT- 
ma cagione la pefea ancora, e Pvccella- 
rein qualfiuoglia modo? come cacete 

R z più 
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più aliene dalla militare. Per la qua! co- 
r.Atn. fa Virgilio dor ramentc congiunge in_5 
pfona di Lauto beIliflìmo>c degoiflìrao 
Capitano di mill' huomini , quelle due 
conditioni, cioèi’cfler buon Gaualicre, 
C i’eflcrgran Cacciatore. 

Laufus equttm domitor , debeHaf$rqucu 
ferarum • 

» E volendo poco dopò lodare per ifcel- 

tifsimi foldari quelli della fquadra d’fi- 
quicola, la defcriuc auuezza à quello gc 
nere di Caccia guerriera cofi dicendo. 

j.Aen. H irrida pr&cipuè , cui gens t ajfuetajuè 

H.Boethius multo , (bis. 

Jib.6 . Venatu nemorum, duris Acquicola gle- 

Cratlintdo Rè de Scoti con publico ba- 
do proibì tutti quegli ftrumenti.con cui 
succidono infidiofamente gl’animali , 
perche in '‘Vero non èfe non da animo 
vile, cfraudulento l'vfare quella fpecie 
feltri c li. 2 di caccia , dalla quale Binia Ferenfe in 
Theflagliapafsòaila Tirannia’, cornea 
profetilo ne à lei fini ile , c quafi conna- 
Tlutar . #s turale , Per lo contrario Aleffandro 
Al**» Magno fi fece ftrada alle tante , e sì fe- 

f naiatc vittorie, che di lui fi raccontano 
pena credibilicon efercitarfi in gio- 
uentù in quella forte di caccia, onderà 
quel Legaro Lacedemoniefe dal veder- 
lo vccidcr fortemente vn Leone gfau- 

guiò 
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gurò meritamente l'imperio del Mondo 
Macie Alexander , infìa cum leene t de Re- 
gno pugna . Pompeo , che d’opere, e di 
cognome fù fimihflìmo ad Aleffandro 
dichiarò guerra formata, e littoria de- 
gna di Principe grande quefta,che comr 
battendo fi riporta dalle fiere» quando P/#/4r . in 
vinto nell’Affrica , Dotnitio , & entrato Votnp. 
a vele feconde nella Nu midia, doue fog- 
giogòfenza molto con tra fto tutti quei 
popoli per alcuni giorni fri tante vitto- 
rie , e nel corfo di sì beile fpeditioni » fi 
diede a debellar leoni , & atterrarcele- 
fanti, dicendo , necferas Aphricam in co- 
lente* ignara* virtutis , & foelicitatis Ro- 
mana relinquendas . Quei gran Rè , C 
Profeta, il quale fu tanto fecondo il cuo- 
re di Dio, eh* iddio fteffo volle nafcere,e 
cognominarli della fua dipendenza-* , 
benché pouero,e giouane P;ftoreHo,nó 
però tele infìdie a gl* Or fi , & a i Leoni » 
che la fua greggia gli depredeuano, ma 
coraggiofamentegl'incontrò,e gli sbra-j j., 

nò con quel braccio , ch'atterrò d’indi à * 
pocoi Giganti, echedopoi domò tante 
cationi, edi grandiifimo Imperio reffe 
il freno, e foftenne lo feettro * Sar fone, 
che fùeletto dal Cielo a liberar’ Ifraele 
da i Fifcftei ,e chen’vccifefolo miraco- 
lofamcnte guferei ri inceri, non arriuò 

Ri a a- 
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a caftigarc tanti nemici , che prima 1x3 
virtù diuina non lo quafi introduffe( per 
cofi dire ) alla vera gloria militare con.3 
quefta fembiàza di guerra, che fi fi có le 
lui. 14. ntrt.Irruìt autem Spiritus Domini in San 
jon,& dilaeerauit Iconem , quafi b&dum in 
. . . fruftra difcerperet. Intendendo però que- 

lli cfercizi nel mio Principe fin’à quel 
termine s e con quel riguardo, ch’alia-* 
natiuafua grandezza fi conuiene, cioè 
non togliendo tépo nella giouemù à gli 
Audi, e nellavirilità a i negozi , Se in qlla» 
C in quefta nò portando dàno alla fan ita: 
perche alirimcnte in «"Vece di renderli 
abile alle guerre , refterebbe impedito 
da infermità graui , ouero dato in preda 
a sì diietteuole meftiero , traforerebbe 
la cura del fuo gouernojl’amminiftra- 
tione de fuoi ftatùe con eftremo ptegiu- 
ditio proprio, edefudditi farebbe fuo 
fine , & vi timo oggetto nella pace quel 
che gl’hà a feruire per mezo , e per ftru- 
men’o da farli forte, & animofo nelle-* 
&> . - * guerre . Che però congiungerà quelli 
con altri pm Codi, e forfè più voli , e più 
opportuui gufti, godendo d’andare fpef- 
fo a riueder le i ue Rocche , a confidera- 
recomefiano ftate ben’intefe le fortifi- 
carioni loro}, donde pollano eflcr battu- 
te, come fono di baluardi fornitelo 

• mura» 
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fflaraglie in giuftadìftaza,&à chetiroi 
le le porte fiano guardate a baftanza. 
quanti foldati vi fi ricerchino per co- 
modamente difenderle, attenderà all* 

5 a ;« r ^e’ fiti.alla vicinanza de’ fiumi, e 
delle felue , farà rifleflìone quanto tem- 
po potrà francamente foftenerui vn’af- 
fedw, per doue potrà in ogni cafo met- 
ter detro vettovaglie, e rinouar foldati, 
nconofcera diligentemente tutte le mti 
nitioni, 1 arme, e gli ftrumenti da guer- 
ra. Et in fomma non mai meglio, nè con 
maggior frutto mai applicherà i luci 
itudi, che per 1 interefie della propria 
con(eruatione,e dello fiato fuo. In oltre 
fatta taluolta congregare vna mano de* 
prn leciti faldati, e fequeftrato da gl’oc 
chi della moltitudine plebea perrino- 
uare con frutto l’antica, & ytile vfanza 
della Romana gtouentu , e della Ger- 
mana, nelle quali fiorì la gloria dell’ar- Alex • *• 

m 1 piu ch’in tutte falere, s’eferciterà C ò c ' i0 -' tlil '* 
1 aiuto de più vecchi, &efperti Capita- l 
ni in larga piazza delle fue rocche, for- 
tezze, o Cittadelle de’ Tuoi fiati, che dir 
vogliamo, accompagnato da’ fuoi più 
domeftici, e più fidati a difpor preftó, e 
con facilita tutta quella gente in tutte 
quelle forme, che può riceuer vn’eferci- 
to in ogni porto; anzi diuifala in due-» 
w • R 4 parti 
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parti, la farà caminar con ordine, azzuf- 
farli infìeme, afìfalir con audacia, ritirar 
fcnza confufione , maneggiar perfetta- 
mente ogni forte d’arme, e finalmente 
prouarà in angulìo Teatro , m breu’ho- 
ra,con pochi loldati»e con molto gulìo, 
quel , ch’in giornata grande, in campo 
apertole con eferciti formati, gli potreb 
be forfì conuenir di far per neceffità , ò 
per elezzione,e non da lcherzo- Potrà 
parimente imitare fecondo l’occalione 
il /ingoiar efempio d’operofa virtù, che 
dà con marauiglia del Mondo il Signor 
-Duca Ranuccio viuente , i! quale dopò 
d’hauer ottimamente fortificato le fue 
Città ha trouatovna miniera di ferro, 
doue ha condotti eccellentiflimi Mac- 
eri di tal arte ; con grandiflima fpefa_j 
valendoli u’vn’can il d’acqua per fibri- 
careficomefa Mofchttti perfetti filmi, 

& ogni forte d’arme, che po/fono» e di- 
fendere il fuo flato , e propagar la fu* 

- gloria. E per tanto gli (ludi, ch’ai no- 
ftro Principe hò fommaméte dianzi có- 
mendato, non lo renderanno fenz’altro 
troppo timido, e confiderato ( come al- 
tri già diflfe troppo fconfideratamente) 
perche coli non potrà egli certo accorri 
pagnandoli a tanti , e sì virili efercizi > 
non diuenire ro bullo infiemc , e fauio , 

.1- . « vigo : 

' ! 
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vi-gorofo , e prudente, pie no , di fpiriti 
guerrieri, e maturi, e con fi bella, ed eroi pUt. Mal. 
ca educatione,da cui è chiaro che fi re- 4 .deRepub; 
gola , e dipende tutto il refto della vita 
humana, fuggirà d’efl'er languido,& ef- 
feminato , e n'acquiftcrà nell’ànimo, e 
nel corpo quella fortezza, ch’infegna di 
filmare non più d> qud che fi deut le càQietr.i.de 
fe terrene, deprezzare la fragilità de faffic. 
Mondo, di refiftere alle miferie, & alle Ariftot. s • 
turbolenze di quella vita, di l'opportare#/^. 
coraggiofamente le fatiche, e l’auuerfi- 
tà>e d’imprender opere ardue, e magna- 
nime. li che efier frutto della fudetta 
buona educatione nell’adolefcenza , e 
giouentù dell’huomo , ne fù dichiarato 
daLicurgo col già trito.e diuolgaco esé lib. 
pio de i duo cani nati ad vn parco, m i*duc &ln 
diuerlamenteaccoftumati . E chi nósà', Apopb. di 
e non conofce , che maggior abdica di Liturgo. 
grà lunga harrà colui alla fortezza, che 
lafciàdo le morbidezze, & 1 piaceri del 
fentojs’auuezzerà da fanciullo a gli fle- 
ti . Et in vece delle piume , e dellotio 
fi darà foffnre la noia del caldo , il ri- 
gor del freddo, l’inclemenza dell’aere, e 
la difficoltà delle notturne vigilie ? La- 
onde fi deue da chi ha ben a cuore la fai 
uezza del fuo Imperio haurr intenti- 
mence l’occhio di non folamcte abituar 
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fc fteflo ma i vaffalli ancora più che Hi ■ 
poflìbile ad aborrire quelle lafciuie , e 
difoneftà, che loro fneruano le forze, 
ch’auuilifcono Tanimo, e che priuando 
«eli quel valore , che la vera fortezza ri- 
chiede ,eftingue ogni fpiritodi gloria, 
fcr ogni fenfo d’onore. Imperciòche eftir 
pàdone egli cotai vizi, die tiranneggia- 
no la ragione, & infen Abilmente la ran- 
no traboccare nel precipito d’ogni dif- 
folutezza conferuerà la pace, e la quiete 
vniuerfale,che nò ha certo inimici mag 
giori , che le fenfualità , per cui riduce! 
in pouertà i ricchi, in difperatione i no- 
bili, combattuti gl’vni,e gl’altri da vna 
perpetua guerra di sfrenate paffioni, e 
violentati da gl’abiti orrédi de lor brut 
ti appetiti, inficiano al ben publico , al- 
l’altrui facultà,alfanguedepoueri,e fi- 
nalmente alla vita del lor Principe, che 
è’1 compendio di tutte lefceleraggini , 
&infam e dei Mondo. Occorrendoli 
poi guerreggiando di difender le pro- 
prie ragioni ,e d’offender i nemici, tro- 
uerà in fe medefimo, e ne'fuoi fudditi 

D uella virilità di cuore, quella ìntrepi- 
ezza di petto, quel valor mafchio,quel 
la vera, e ficura difciphna militare con 
la quale habbiamo letto, e veduto effe- 
• te flato fpeflìflira© fatte da poche genti 

fot- 
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fotto gcnerofo Capitano, contro cferci- 
toinnumcrabile, non folo honoratiflì- Diod. $,V, 
me difcfe, ma acquifti gloriofiffimi , co- 3.C.7. * 

me al contrario il Regno de gl’Àflìri ter 
minò prefto in Sardanapalo: la Monar- 
chia de Medi fu eiiinca da f erftani all’ho 
ra,ch’i Prìncipi di Babilonia, atrefero a i 
giuochi,&ai piaceri. Gli fteffi Perfia- 
ni.che prima di vincer i Medi,hebbero 
il vanto d’ogni valore furono sì mode- 
rale temperanti, che contenti folamen- 
te d’vfurparne Tale , acqua, & erbe, e di Xenopb. in 
vcftir panni, ruuidi ,c groflìdel Babilo- Cyr9.pt A, 
nico Imperio tutto s’impadronirono; 
ma fprezzata poi la primiera virtù del’ 
yiuer modcfto,fciolto il freno a gl’appe 
mi foggiogati da Aleffandro Magno 
l’origine delle lorrouine fecero pale/? » 
aitando ne gl’alloggiamentidi Dario, e 
del fuo eferciro, altro non fu trottato che 
finimenti di morbidezze, incitamenti di 
S°Ja, e pompe di vanità . Per la qual co Plut,in ato 
fainduffegià Licurgo tanta Grettezza dìpk.lacon. 
cofiumifra Lacedemoniefì, ch’/l pecca- 
to dell’adulterio fu da loro ftimaro im- 
ponìbile a cader ne gPanimihumani , 

Plin io fi lamenta, ch’i Romani habbia. hif. lib 54. 
no degenerato dall’antica buona difef e. 3.^ lib 
plina de’loro maggiori,e c’habbiano 1p33 e.it. et 
prefi rei cofitum dalle nationi evinte da lib. 3 6 .c tAS 

loto. 
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loro * Onde dice. Vincenti» villi fumus . 
Uche conlìderandc ancora queil'de^an 
te Poeta s’accènde di virtuofo fdcgno 
dicendo, 

; . •. Vel nos in mure proximum 

Gemma*. & lapide s,aurum ì & inutile 
Summi materiam mali 

Mittamusyfcelerum fi bene p Anitei. 
"Evadendo, cupi dirti* 

Tratti funi elemento, & tener a nimit 
Mente* afperioribus 
Form and a [ ludijs • 

Etaltrouceforta, 

n * Angui! am amice pauperiem pati 
U , Robufìus acriymilitio puer ~ 
Condifcat . & Porthos feroce* 

Vexet eque* metuendus hajla 
Vitami % fub dio & trepidi* ogat 
In rebus • 

Quintiliano, cnc «della Romana giouen 
tu fù Ringoiar maeftro per moh’anni, & 
infìgne moderatore lamentandoli della 
inala educatone» e’haueuano all’hora_» 
da lor padri que’fisliuoH proruppe inu 
quelle parole . Vtinam liberorum noflrorU 
more* ncnipfi perderemus . infantiam jla - 
tim delicijs foluimus i molli* ilio educ oti », 
-• quam indulgenti am vocamus » neruas om- 
ne* mentis , & corporis frangi*. Qui d non 
. aduli us eoncupifcet, qui in purpurisrepitf 

Che 
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Che potrà mai imprenderai bello , e di 
grande quello, che tutto di giacerà fepol 
tone’piaccri? come potrà efl’cre conti- 
noua mente applicato! negozi grauidi 
flato chi foggetro farà Tempre a i gufti 
del lenlo / Non lì reggerà giamai mode- 
ftamente nelle profperità , nè Tofterri 
faggiaméte grauuerfi cali della fortuna * 
non relìfterà nelle guerre alle vìgilic } & 
a i viaggi s nc pericoli non farà corag- 
giofo , non collante nelle fatiche » chi 
perduta la viuacità deii’inteJletro , oftii- 
fìcatoil lume della ragione,debilitataIa 
miglior parte deirhuotno, ‘'Viueri pri- 
gione di fc #effo, e làguirà rilavato nelle Epi(l. 1% ad 
cicli eie della carne. Corpus affue/um funi - Heliod, 
eis ( dice Girolamo Santoj lorica nofert 
cnufi caput opertum linteo,galeam recufal 
motlem odo manum durus exafperat capu- 
lus . Anni baie CartagineTe,ckecol for -ziuius Hb. 
*e fuo.e numerolo eTcrcito haucua date z3m 
molte, e Tempre funeftiflìme rotte a i 
Romani , i quali in breue temeuano 
rvltima, & irreparabile rouina . perde 
indegnamente nelle delicatezze , 

«e gufti di Capua,il primiero valore, 
e^’occalione deii'vltima ‘'vittoriana : 
onde meritamente «Tela ma quell *Au- 

lore • Quid bis ergo utttjs ftdius , quid Max, 
edam damnofms ? quibftf vtrtus atteri - h^.p.c. 1. 
j tur 
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tur , vìSiorU languefcunt , qui fifa glo • 
ria in infamiam (onuertitur , animi qutj 
pariter , ó' corporis vires expugnantur • 
v/ nefcias ab hojhbus , a» ab illis capi 
per nido fius fu, Roma ìftefla , per h cui 
irioun non iolo le più remote , e feono- 
feiute regioni della terra non furon ficu- 
rc j ma le paruc anco poco 1 ' vniuerfo 
intero, fi mutò, e s’auuili in modo dopò 
che dall* Alia vinta da Paolo Emilio «“Vi 
fu trasferito il luflò del «^viuere , che di 
vincitrice di tutte le nationi, preda dirte- 
ne miferamente di tutte le nationi, alche 
allufe Giueualc dicendo . 

Soeuior armis • 

Luxuria incubati , viftumfy vlcifci - 
tur orbetn, 

Son cofi grandi i difordinì che vengono 
nelle Città da quello vi ciò dell'in tempe- 
ranza, che fe fi ialcia alquanto trafeorre- 
- re >arriua co fi oltre , che fi fa irremedia- 
btle » eco'fudditijccol Principe. Feni- 
che gl*ha da effer grandemente a cuore 
di cor quciroccafioni,chc ^introducono 
c Cimentato, ponendo termine ai trop- 
po fpsffi, e lauti conuitì , a i poco hono- 
rati, e diffoluiiritroui de giuochi , al- 
le fmoderate fpefe del vettire,airecceflò 
delle doti, alle troppe pompe delle Dó- 
tte, rifccando tutto quello , che rende-a 

grani- 
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gradini languidi, che con fuma i patri- 
moni^ dcpraua i cofturafalla qua! cofa 
Ifocrate eforfando Nicodc gli lo fcap -Orst.*? 
preferita per fuo interefle dicendo. Cura 
patrimoni a priuatorum, & cogita prodigos, 
fumptus facete de tuis diuitijs , ret am- 
plific and* intentos, tuas opes augere . Bona 
entm in Vrbe habitantium omnia ad fami - 
liam pertinent Regum qui bene itnperant • 

Non nego perciò» ch’in alcuni tempi al- 
legri, & in certe occafiom honorate non 
faccia egli inoltra delle fue forze , non 
diafegno al Mondo di quei che polla , 
non cfponga in parte la grandezza del- 
l’animo fuo , e con giòflre , e con felle 
non tenga viuace , & appagato il Popo- 
lo, Tempre però entroi confini della»» 
modeftìa.e con opefationi virili, e c'hab 
biano del Tolda tefeo più tolto , che del- 
reffeminato, mi ben dico, che tanto 
maggiormente Tari necefiaria alnoftro 
Principe quella maniera di viucrc, quan 
to che col Tuo efempio potrà grande- 
mente giouar* à Tuoi Popoli , che Ton 
Tempre intenti i Tpccchiarfi nel lor Si- 
gnore , e regolar* il lor coftumi da coltu- 
mi di quello $ facendone in fe fteflì,8c in 
ogni loro operationc quali viuo ritratto» 

Per tanto ITocrate ammonifee pruden- 
temente Nicoclc dicendo Ncnpojìules, 
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•Vt ali} modejl a viuant , Regibus pctulantur 
vi u ere Iterati fed tuam temperantiam alijs 
txempli vice proponito , nec enim ignora s 
totius K.iuitatis , mores ad exemplum Aia - 
gi/lratuum conformavi , c poco dopò fog- 
giunge. I mperatibi ipfi non minus qttam 
cv&eris , idqi maximè , regium putato, fi* 
nulli volitatati feruta: >(i cupiditates ma- 
gi s in potefiate habeas , quàm ciues tuos : 
Fitto poi il Principe più grinae, & «.Ile- 
uaco con queirantica , c veramente mi- 
litare • e regia educationc , faprà meglio 
comandarla, e farla infegnare confor- 
l.Ann, me al precetto di Tacito , che parlando 
di Rufo Maettro di Campo de Romani 
nella Pannonia dice • Rufus diù mani, 
atlaris dein dentario , mox C a/ìris Prefe - 
Bus antiquam duramqi mtlitiam » cuoca- 
bat inuiBus operis , ac labori a;, & eo immi - 
ti or, qui a tolerauerat . Che certo C pur 
troppo vera quella Maffima volgariffi- 
tna, Jaquaì è in bocca hoggi d’ogn'vno , 
&OC anco riferita, e lodata da Ariftoti- 
le .che non può effergiamai buon Ca- 
pitano.ehi prima nóé Rato foldato buo- 
no,* perche per faper comandar a tutti , 
80 in tutti gl'offizi ( parlando peròdi 
quelli , che fon ciuili , e degni d’huomo 
ingenuo, non de baffi, e leruili ) dee ha- 
7 ,Pr/,e.i4. ucr prima in tutu obbedito ; e perciò 

buon 
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buon Generale de Caualli è quello (di- 3 Poi. #.* a 
ce tlfiiofofo ) che prima è fiato t>uon_j 
loidaco a cauallo,e colui buon Condo t- 
tiere d’e(etciti,che prima da (empiici 
fantaccino fi è auanzato col proprio va. 
lore a curri i carichi deila guerra. Hot 
ergo pr telare dìcitur ( eali conchiude)#*- 
mmem bene imperare pofle qui non ax* 
tea paritene . N . ila qual • verità vaglia- 
mi per lucci il iolo , e nobilitò no eie n- 
piodel Signor D *ca Ranuccio > il quale 
conia picca in fpalla,priuatamente,ne' 
primi luoghi, e Tempre nelle più perico- 
lofe fcaramuccie , cominciò fono il Sig. 

Duca A Iella udrò in Fiandra giouanetto, 
Primogenito.edilettiflìmodal gran Pa- 
dre! paflar per cucci quegl'honori mili- 
tai » per li quali ficome di grado in gra- 
do nè peruenneal fupremo con la virtù 
fua, coli più di meritargli cercò Tempre, 

Che di conferirgli: benché poi ne men 
gfharrebbe finalmente potuto fuggire, 
priuo anco di fuccetòonc ( come gran_j> 
tempo è fino ) (e follerò alla Chiefadi 
Dio venute necetòti di guerre / fenza le 
quali auuicne fpefle ‘'Volte , che la.» 
pace reale* ficura goder non fi polla, e . . f , 
par elleno tafuolta fon cofi necefiaric^ ** v * 7 * 
alla falutc del pi b!ico,com*c uccellari! 
vn’amara medicina per, la falutc a'viu 

$ .corpo 
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corpo inforco. lidie chiaramente fi coi 
prende dalle molte battaglie, che la giu- 
ftiria dell’AJtiflimo hà voluto, che da-i 
Tuoi Guerrieri fi facciano.dalle vittorie, 
che loro n’hà date.dalJe leggi loro impo 
fir. ne, e dal modo loro infegnato del 
guerreggiare; ©eòli però aftenere i Pria 
cipiChntfiani dal guerreggiare più che 
poflbno ( fuorché nelToccafioni della 
difeia della fanta Fede Cattolica, e con- 
tro gl’inimici della Chiefa di Dio, nelle 
quali fon* eglino ftrettatnente obligati 
a fopir ogni mondano inrereflc ; e pri- 
ma che tentarne Tinrprefa deono confi- 
gli arfi ne ottimamente,8o hauer l’oc- 
chio aU’humanes& alle diurne leggi, al- 
la giufii tia della cauli, So alla propria 
cofcienza , per hauer nell’armi quella 
baldanza , la quale effer prefaga di feli- 
ciflìmo fine, dichiara lo Spirito lanto in 
quell r punir, siexieris ad bellum con- 
tro, hofìes tuos & videris equitotus & cur- 
rus s & maiorem quam tu habeas aduerfa- 
rij exercitus multitudincm.non timebis eos 9 
quia Dominus Deus tuus tecnm esì . Per- 
che il iolo , & onnipotente braccio di 
Dio dà le rotte , e le vittorie , come già 
difieal Re Amafiaquel Profeta. Quod fi 
putas in robore exercitu s bella confinerai 
fuperari te faciet Deus ab hoHibus , Dei 
quippe e fi adi nuore, & in fugar?} connette - 
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re . La qual cofa fù molto ben conofciu- 
ta da quel Capitano, che fiportata bel- 
ìilfima ^vittoria dal Duce Sifara , fu 
corretto lodando Dio a dire , che fin le 
ftelleilteffe dal Cielo Aerano accampa- , • 
te contro Tefercito contrario. Dee# - 
lo dimicatum e/l eontra eos } /Iella ma* 
nentti in ordine , & cur/u fuo aduerfus 
Si/aram pugnauerunt . Ne conobbero lo- 
lame ine quella verità g/amici di Dio, 
ma i Gentili ancora » tutto cheognUor 
penficro fofle riuolto lolamcnte agl ac- 
quifti, & a Ile grandezze . |Onde diflero 
non effer^attione da huomo Forte,e ma- 
gnanimo il, guerreggiare fenz? ragione, 
e contro il giufto. Ea animi e latto (di- , l0 # 
ce Cicerone ) qua cernitur in periculis & 1 * * M 
inlaboribus fi inflitta v ac ut pugnatane 
prò falute comuni fed prò fuu commodis in 
*vitio e/l lta% probè diffnitur à (loicisfor- 
titudo, €iim e am 'virtutem effe dicunt : prò - 
pugnantem prò aqitate , e poco dopò log- 
giur.ge* Pracla r um igitur Platonis illude 
$\on folum feientia qua remota a iuflitia • 
calLtditas potius quàm fapientia e/l verum 
etiam animus paratus ad periculum )> fiftta 
cupiditate , non •vtilitate communi impel- ^ ^ 
litur . audacia potius nomenhabet t quam g , 
fortitudinis iLht infogna ancora , e prò- 2 z q.i2Z t 
jua largamente Ariltoulc, e S.Tomafo Io * j 
^ Sa con- ' 
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conferma, e lo fpiega eoo la folira fua e 
mirabile chiarezza . fiflendo dunque ia 
guerra alcune voi te fama , giufta , e ne* 
ctfìaria come habbiamo veduto; gran.» 
conto dourà far con feguen temente il 
mio Principe de *pro(effori dell'arte mi*» 
li tare, defoldau ,e Capitani vecchi, Se 
egregi , riconofcendo le lor fatiche con 
molta liberalita,c diftribuendo lorogra* 
disonori, e fluori a mifura,& a propor* 
tione dc’memi > c più in tempo di pace. 
Che di guerra, perche lon poier.tiffjcni fti 
moli omi’tflì hatbiano a far a gara gra- 
darne proue del lor valore, 80 a efler 
prodighi del lor faogue,edella vira, a 
benefìcio del lor Principe,e benefattore* 
maflìme ft per lunga , Se incorrotta fer- 
uiiù Itati faranno caria Tuoi maggiori 
in guerre ò decèdenti faranno da folda- 
ti vecchi. ò da feruidori fedeli, & antichi 
della fua famiglia ; Imperciòchcquefti 
informati per 'radinone delle cote p af- 
fate e delle più importanti, rimunerati 
largamente» protetti in ogni occorren- 
za;nati, e nutriti con falde , e conrinoue 
imprclTioni di riucrenza,e d’amore a lor 
padroni/ fi trasformano ne’defideriinel* 
le volonrà, e ne gi’intereflì di quelli, e _j 

? uan t’è più antica la feruitù , tant’in có- 
;gucnza maggior c ia fede; perche ha* 

uendo 
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uendoiloro Antenati d'età io età trasfu 
fo nel fangue de’fucceffori quell’interno 
affetto, che da gl*altri è Rato loro lafcia- 
to quali ereditano, ech’cffi medefìmi 
poi hann’infieiae conferuato , & accre- 
sciuto, vien’anco a deriuarfì ne’loro po- 
fieri più perfettOjC più purgato » perche 
l’amore infcnfibilmente impofTeffatofil 
di gcnerarione in generatione di tutto il 
fangue, efclude finalmeute affatto nc’di- 
feendenti tutte l’alrre forme, &impref- 
fìoni, che da altro oggetto fi poteflero 
giamai contrarre, che però diuienc in_» 
effi qualità indiuifibile, e fi comunica-* 
infeparabilmente a q«Jc! fangue, il quale 
efTendo tutto ripieno di quei fpiriti fot- 
tiliffimi, che affinati dal caldo del vero 
amore portano feco impreca l’imaginc 
di riuerenza , e di fedeltà verfo i lor Si- 
gnori» hi la forza occulta ne’figli di ren- 
derli raluoltapiù limili in quella volon 
tà,ch’in altre fembianzea i lorgenitori. 
Sònoi foldati fortiffimi feudi delle Cit- 
tà, e Rocche animate de Regni ; Peri 
frodatila Religione vien difefa, lagiu- 
flitia refla nel fuo vigore, la publica pace 
fi conferua , il comun bene fi diffondeva 
inefauflamente , i feditiofi , Se i federati 
fon tenuti a freno , l’ingordigia de gl’v- 
furpatori de gli flati altrui n’èriprefa , c 

S i tenuta 
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tenuti lontano. Con sì vtilc prefìdio 1 
campi arati, nauigatii mari, cuttodite_* 

& accrefciutc le ricchezze , fìcurele ca- ; 
fé, infatto Thonor delie donne,efercita- 
tc rartùcolrii^ati pii lfudi,*bbracciata_» 
lib.z.c.z, la pietà . Difciplin a militarti ( dice Vale- 
rio M;rtìiT>o ) acriter ritenta Principatum 
ItaUt, Copulo Romano peperit & multarum 
Vrbium magnorum Rtgum . 'validifftma- 
rum gentium regime» largita efì fauces Po- 
tici finus patefecit. Alpium , Taurity \\on- 
tis con ti alfa clattflra tradiUit , ortaty e par- 
atila Remali cafa, totius ferrar nm orbts fe- 
rii col amen . Perciò con Oi ni ragioni fu 
forzato di dar anco con ro te fieffo la__> 
decifìone,chcfe r *ur qti'l Grand’Or irorc 


Greti. fy § d’Arpino. Rei militari* virtus pnfìat ctt- 
fflurirt, terit omnibus ; hicnomen poputo Ramano , 

h&c huic Vrbt tternam glo'iam pepertt beo 
orbem ferrar um pan re buie / mperio eòègit 
omnes Vrbant res omnia bac preclara no- 
ftra (India & htc forenfts laus & induflria 
latent in tutela ac prefìdio bellica •virtutis : 
fimul atfp tncrepuit ( ufficio rum ultus ar- 
tes illtco no fin conrtcefcunr &ttjd fi ita efl t 
cedet opinior fori cnflris otiit milttia t (ìylus 
gladio, vmbra i>oli fìr dentq in Ciuitate ea 
prima res , propter quarti tp/a efì Ciuitas rm - 
Wi- nium trinceps . Anzi minaccia Iodtoper 
Hata ai luo Popolo, come cattilo a cer- 
i ■ biflìmo. 
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biffino « Auferamfertem > & virar» bei- 
latore , ludicem,& Prophetum . E licomt; 
c cerio indino della rouina d’vn Regno 
U mancanza de Giudici» ch'amtnini- 
Arando a i fudditi la giuftitia punifeono 
i trilli , rimunerano i buoni.e confami- 
noTvniià Ciuilc, & èfegno infallibile 
del caftigo di Dio di non voler’ vlar più 
mifericordia con vna Cirtà, quando la_> 
piiua d’huomini fami, e di burnii facer- 
doii,per cui li fofpendc l’ira fua. Coli è 
principio certiflimo della rouina d’alcu- 
no ftato il reftare per diuin giudirio fen- 
tx buoni foldati. Onde per il detto Pro- 
feta nel medefimo luogo lì foggimi ge. 
Effeminati dominabuntar ,& corruetpopu- 
Itts * Siche faggiameute per predio del- 
la difciplina militare fono fiati f*rti tà- 
l’ordinijdiftintitant’abni di Caualleria, 
arricchiti di Commende, & allignati lo- 
ro honoratiffimi ftipendi da inuitargli 
alle fatiche, da premiar le loro honorate 
attioni , e da farg’i riguafdeuoli, e cele- 
bri a tutti i fecoli di veniro» H ora il: 
noftro Principe nella prudenza toga’aj 
coH’iftorie, con l’ eloquenza » con_> 
]* Etica , con la Politica , con ja_a 
Rettorie! , con 1* affidua conuerfatto- 
nede letterati, con l’aflìftenza d’ottimi 
Giurifconfulti,Con l’opera d'incorrmti» 

S 4 ebuo- 
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e buoni Miniffrf ,con fa varietà de lini 
puaggi , con la cognizione vniuerfalej 
dcJJc nature.'; nella militare con / pZn. 
cip! delie Matematiche , con la Geo. 

COn 11 fonific * tio ne, con l’arte^ 
deJdricgno,con Ja caccia,con altri efer- 
ciai foldatcfchi,'con hauer prc(fo di 
c apirani egregi, e faggi Con figlierà ; 
nell vna,e ncIJ’altra co! fondaméto del- 
la Religione, e della pierà allcuato , nu- 
trirò , & inrenro alla buona giuftiria, a I 
retro gouerno,aIla pace comune, e final- 
mente alla beariru line Ciuile, e Chri- 
Ittanadefuoiftan , arriuerà nel corfo 
della vita fua col fauor diuino alla con- 
dirtene di quelli, eh# p la vini loro ec- 
cedono i termini deil’vmanirà , e co ra- 
gione vero Eroe, e «emidco farà da tur. 
tr riputato, 8r Imi uro in fomma venera- 
tione,noo perche fi formi l’Eroe da enfi 
poche dori , a quanr’ic mi fono riftrerto 
per or uiràj e me ne Cono coir» pia cciuto 
perelerfone;ma perche quelle fon buo 
re, e proffimr ( quafi ) difpoiiticni per 
introdurrequalfiuogfia bè nato in quel- 
la gfnriofa, e fnblime vira, la quale fca- 
riea d’ognj afferro,? ’inalaa alla celelfgji 
narura. E poiché di nuouo fon venuto 
a menrouare qurfto ploriofo nomed’E- 
* 0e 3 noa poto fare di non auuiuarlo, c 

d'ani- 
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<Panìmirlo eoll’efetnpio del gii tante 
tolte, ma non mai a baftanza nominato 
Alefsandro Farnefc » per lalciare in lui 
fine dell’opera con la Tua rara vir.ù ad- 
dolcito il gufo de leggitori . Non fu egli 
atto veramente di grandifona virtù , di 

EroeChriftiano,degno d’efquinta imtta- 

lione appreffo i Principi.So a PP® 101,1 
d’eterna memoria, e marauiglia, il voler 
perdonare contro le perfuafioni di tanti 
fuoi famigliati contro il configlio de piu 
efperti,e vecchi fo!dati,e ridamante 1 e- 
fercito tutto, a quel giouar,e,che per già 
fortuna d’oro era flato mandato ad infi* 
diare alla fu a vita ?in quel tempo, ch’e- 
gli tencua affediata Anuerfa, & in ella 
Scotia , Germania. Bertagna, Francia, 
Biuiera ,c la natura Beffa , poiché tura 
quelli popoli erano quiui foccorfi cc.n_* 
armi,có genti, cóvettouagIie>có ogni lor 
potere, e la natura del luogo era inelpu- 
gnabile; nò fu dico atro Chriftiariflìmo 
il voler p fonare, ad efempio dell’innoce 
te Chi ifo tradito, a tanta perfidiamole 
Bandoli di voler co queft’atto ringrazia, 
re'la Maeftà di Dio del fuo fcapo, c d’ef- 
fe re flato libero da si gran pericolo. 
Nella quale occafione meritò per mio 
auuifo doppiamente il Religiofiffimo 
Duca » esercitando doppio atto di virtù; 

prima 
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prima di carità, volendogli perdonare* 
anzi perdonàdogli per amor di Dio l’in- 
giuria, che li machinaua comra,oue cóli 
ite la ragione formale, &efsétiale della 
S. To- 2, 2. carità. Onde amò in guila tale Dio bene 
q.i3*ar.i. detto, cheTamò anco neirinimico della 
( jrq.2^a.S vita fua, e ramò,non abitualmente folo, 
ficomc è di neceflìtà di fa!ute,cioè non_a 
folo era preparato, c s’haueua propello 
di volergli bene , quando foffe (lato di 
bifogno i ma l’amo con moto fpeciale 
di dilettione , che fu carità molto più 
perfetta, come creatura ragioneuole fat- 
ta a firoilitudine di S.D.Maefti,e capace 
di beatitudine, che’n su quelta comuni- 
catione à punto fi fonda ramordell’a- 
micitia ; Onde lo feusò pubicamente • 
della colpa, sì per l’imprudenza dell’ar- 
denre età, come per la fragilità fua (per- 
che non potè vile, ingordo, e plebeo, 
ch'egli era refittere alla grand’ offerta 
dell’oro che li fu fatta . iffecondo atto, 
ch’efercitò di virtù il prudente Capita- 
no fù di giuftitia vindicatiua , ò Zìa pur 
^ , quella diftinta dilla commutatiua, e dal 

* ' ‘ la diftributiua, ò fiala ftefla con o/na 

** * * 'd’elle, ilche non mi giouad’inueftigare, 

nè men di credere , ìafeiando quella di- 
fputa a i Licei, & all’ Accademici quello 
ben sò io,ch’eficndo il mal nato Gioua- 

ne 
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ne Tentennato a morte , eftremamentc 
lo compiti di quel, ch’era per l'atrocità 
del cafo, materia d'ardente fdegno ,e co 
la carità Chriftiana domandò per luj 
perdono di tanta colpa al lourano 
denrore,dimandando finalmente 
fenza gran fegno d'inrerro dolore , che 
fenza tcrrr.entùc della piu (< aue • e men 
dogliofa morte monde. gu che gii veni- 
ua incaricato da G udici»e Coufiglieri 
quefb, benché leggicra,dm.oltratioiie , 
per viti publico, per buon gcuerno, per 
mantenimento fc non della iu3,altt eno 
della perfonache raf prcfcr,taua,e della 
dignità, che foftencua ; po'che importa \nc vtfa* 
grandemente, che gl*errori,t le (cele raC mt de ! enu 
zenon rimangano impunire, acciòch» excepì.l lo- 
con l*efempiod*vno fi ritirino molti d. corion fil 
malfarei fiche quello filano di g'ull - licite ff de 
tia legale , che però è didima in ilpecit pubi'' r ' t v 
dalla commutarui edalladiftributiua , brut. ?$• 
perche con edo procurò il ben comune, Vtou.ji^ 

e '1 buon reggimelo di quella Vrnucrfit', 
cheèpropriOjC formale oggetto d» quel-, 
la fpecie di giudìria, dalla qualedimo TJatet'i'ì, 
chenófia diuerfa la vindicatiua^uani o cj \rs % V. 
èinhuomodi publica autorità. Ma bei Suar di^f>. 
«n’auueggio,che mentre vò fuggendo le de tufi uri 
queftioni Academiche , più mi bifogna/t/ s . 
«flcrui immerfo ( per rifponder 'alle ta 

cùc 
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circ obiezioni, che qui mi feoto fare (fa 
huomo intendente,- impcrciòchcmi di- 
rà prima alcuno, che nó può vn'atto fo- 
le edere in due fpecie di virtù j onde fe 
quello fu atro di giufiitia, non potè effer 
di carità,ò e fl'cndo di carità non potè ef- 
fer di giuttitia . Secondo.che fe il Duca 
Aleilandro punii! Docente, non gli per- 
donò j parendo, che non poffano ilare 
quefte due cofe infìeme, come contrarie 
per la dottrini di tutti i Filofofi . Dalle 

S uali oppofitioni(perche non è mio pen 
ero, rè profeflìone difpurar di si alte, e 
profonde materie^ mi fpedirò breuemé- 
- * te,coocedcndo,che non può vn’atro fo- 
lo eflerc in due fpecie di virtù, e con tue* 

- ' to che ciò fìa molto controuerfo, e paia» 
ch’all'opinion contraria fauorifea mol- 
■ z j to fan Tomafoi nondimeno più volon- 
’ ' fieri m’atrcngoa dire, che non polla vn' 
* * ’ iftefloatro hauer doppia bontà fpecifi- 

^ S ca da doppia virtù, e me lo perfuado(ol- 
** trercfTerefpreffalcmézadi S.Tomafo ) 
* J' 5 \ dalli principi Ariftorelici , doue m*inie- 
* ' * '* gna fra Taltre conditioni, che fi ricerca- 
* t K noj fare vo’atto virtuofo , quefta effer 
forfè la principale , che Tatto fi facci a_» 
* per Thoneftofteffo della Virtù, e nó ba- 

care, acciòche vnofia temperato, e giu- 
nto, die operi giufta » c temperatamente 

fenoli 


I 


I 

Digitized by Google 


INFANTE \ iH 

fc ooo opera con affetto di giuftitia,e di 
temperanza, Jcioc per efler giufto, c tem- 
perante.* onde auucnga , ch’aicuno fac- 
cia qualche arto buono per bontà og-j. 
gettiua ( fiat per efempio ) di tem peran- 
za,fc rindirizza ad altro fine pur buono / 

( lì a per efler forte ) q udì’ atto piglierà 
la fpectc della fua bontà dalla bontà del 
fLie,e non da quella dell’oggetto » e coli 
di fortezza iolo fari quell'atto, e non di 
temperanza , perciò -he per l’hoaefto 
della fortezza, egl'opera folamennse nó % ; . 

per i'nonelto della temperanza* Ritor- ‘ 

Dando bora alfa «ione del Duca, le ben* 
egli fece iolo dtenormeute vu'artOje fù 
quel di giuftitia,* nulladime no mtenor-; 
mente prima fece quel di carità, hauen-. 
do perdonato a quello federato » e così 
furono duo atti lucceflìuamente buoni, 

& vno non ordinato ali’altrc j & fe ptr- 
donòl'ingiuria priuata, ond’vsò carità, 

«“Vendicò la publica, onde efercirò eiu- 
fhtiaj perche quegli ficeua grandiflìma 
ingiuria , e danno irreparabile all’huma 
no confortio . a quell'vniuerfità de lol- 
dati, anzi a tutroil Chriftunefimo con 
«“Vccidere yn’huomo, vn Capitano, vi* 
Gencrale.vh Eroe della Fede Cattolica» k 
c quinci apparifee , ch'egli non fece it\ 
ti contrari, perdonando , e caligando j* 

perche 
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perche non perdonò la priuata , e cafti- 
£,ò la priuata ingiuria , ma caitigò la pu- 
bica, .. plouòla priuatajpoichc s’hauef- 
fe pDtu o se zì. pregiuditio della giuihtia, 
g ’harebDe perdonata la vita, coficomc 
volle . che doeéJofi per oeceflha del ben 
publico f-r morire, moriffe fenza ftratio, 
c torme lO.Ch’egl’è pur vero, che le virtù 
fra di loro à ó pollone efler tótrarie,elsé 
do tutte buone èc efsédo che il bene i.ó 
ha per contrario fé i ó il maleifiche otti- 
mamente difle chi affermò , che le Virtù 
* fono connette come Catena.e che l'vna 
non può trouaifì.rell’huomo lcompa- 
gnata dall'altra , 'nella quale opinione^ 
muna ragione può tanto conuincermi , 
quanto Pcftmpio di quello trionfante 
Duce , e le ciò non futte alieno dal mio 
propoli to, non d Sfiderei aff-ttodell’in- 
f*ntia mia , doue la materia per (c ttefla 
luona tanto altamente, md pur m'inuita, 
c mi oà animo la fua magnanimità di 
leggiermente toccarne qualche cofa_* ; 
perch’egli non lolo perdonò à chi infi- 
diò alla vita fua , ma ributtò gencrofiffi- 
mamentechi aluo prò gli sVffriìa’m- 
fidiare a quella dell’inimico . Quante 
fiate dalPfcfercito contrario vennero i 
lui perfonc ( fic ome venne à quel Capi- 
ti H* Romano il Medico di Pirro Rè de gl* 
r- Bpiroti 
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f pìrotì ( le quali con occulta fede gli Plutar. in 
prom itero d vendere i lor Capi, e Du- Vyrro.etin 
C1 ** rupia fe tutti , per ferbaranco Apopht. 

la fedeàgPjnfedcli ttefli. e furono que- S. Mero». 
iti certamente atti di quella magnanimi, fup. exee. 
tà , la qual Tempre li fù Compagna, anzi 
miniltra in tutte l’eroiche lue attioni , 

Perciò che voleua , & fperaua di vince- 
re giorioTamente, non per inganno, ò 
peraftutia, c riportarne per vie diritte 
quel vero honore , il quale fecondo Ari- 2.eth. e.j. 
itotele è oggetto della magnanimità, 
cioè di quel moto d’animo, ch’inrende à 
cote ardue,c magne, perche la magnani- 
mità immediatamennte perfettiona la 
potenza dell’anima ,e la conforta à fpe- 
rare. Se afpirare à co Te tublimi.e grandi, 
qual’è l’honore, perche è argomento del 
la Virtù • mediatamente poi riguardai 
l’honore come proprio oggetto • fi che 
in quelhatti di non volere opprimere il 
nemico per inganno, e tradimento, non 
fù eghda sè diuerfo ncll’altre fue magna 
nime gefte, che fece ancor giouinetto , e 
quando ritornato dalla Corte Regia di 
Spagna in Iraliafe n’andò con vna Ga- 
lea a Tue fpefe Capitano auuenturiere di 
quattrocento feeltiflìmi, eperitiflìmi Sol 
daii coll'Armata Chriltiana, equando 
ad Auaiino pofe in fuga cinque miia_> 

’ * A Turchi 
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Tirchi à Cauallo , e quando finalmente 
ai Gcmblaco con trecento huomini pu- 
gnò fartittìmamentc contri ottocento 
Caualli, c conira ledici mila pedoni, e 
riportonne vittoria miracolo la ( poiché 
àdir’alcnmentc, vince ogni ctedenza) 
con morte di dieci mila huomini, con ac- 
qu fio di qntriro bandiere de Soldati i 
C<ua) o.c p ù di Iettanti de pedoni, eoa 
guadagno ni molti Carriaggi, c di lei 
grotti pezzi d’arngiieria , con prigionia 
di circa feicc n toh uomini, fri quali era- 
no p ù di trenta Capitani, c lo ite flò Con 
do nere dell’cfcrcito. 

Ma in vero non trionfò egli mai più 
gloriofamente non dico di Città, edi Re 
gnumàdcl Mondo, non de gl'ordinarì 
f noi nemici mortali , mi dell’immorta- 
le, e fcrocittìmo nemico Demonio, di 
quel che ù facette ; quando e di te fletto, 
c di tutti i luoi trionfi trionfò morendo t 
perciò che oltre tant'attì di contritione 
humihà, penitenza , carità , deuotione , 
volle anco efler fcpelito in abitodi Cap- 
puccino, efenza pompa , quegli chcfù 
forti (Timo propagatore della fede Catro- 
lica,domator di tante Prouincie , rcrror 
ddi’Vnincrfo» quegli in cui firinnouò, 
anzi s’accrebbi l’antico valor’ romano t 
da cui fi gloriarono d’eflcr vinte le Cit- ' 

tà> 


Digitized by Google 


*- INFANTE, 

tì, & i legi ,al cui Tonno potere nelle 
guerre fù fol meta , c temine il volere . e 
quegli finalmente, che poffedette tutre 
l'Eroiche Virtù, doti, & eccellenze , che 
ne* tempi addietro adorarono tutta.» 
l'antichità de famofi Capitani , de quali 
tutti unto fù egli folo più gloriofo ,quan 
to meritando con più ragionile glorie, 
non le cercò mai , nc vanamente le..*® 1 - 
bicorne quelli fecero . O veramente fe- 
lice, pieno beata quella Città i, che 
da tal Principe goucrnata fofle»quiui tut 
te le Virtù harebbono il lor leggio , qui- 
ui puniti i mali , premiati i buoni , quiui A nft, 
in Comma tutti i Cittadini menerebbo- #./<♦» 
no vita virtuofa, che quello è’Iprinci- 
paliffimo ,e nobililfimo fine,àcuide£_» 
efler* ordinata ogni ben gouernata co- 
munanza. Hora tanto bene lì deriue- 
rebbe come da fonte dal Tuo Principe, e 
Signore folo, perche fornito d*ogni Vir- 
tù, fciolto da ogni paflìone , reggerebbe 
il fieno dell’Imperio conforme all’ho- 
nefto. Con quefti felici auguri termi- 
nerò quella materia , e l’opera infìeme , 
raccogliendo quali inbreue epilogo al 
mio Principe tutto quel , che di fopraj 
gl’hò propofto . E lo ridurrò à quello fo- 
lo, ch’egli procuri dall’infantiafua d’or- 
narfi della doppia prudenza , e togata e 
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miJitire,acquiftando tutte le Virtù wort 
li, e politiche, tutte le^uone qualità , e 
conditioni fi dell’animo , come del cor- 
poda me rapprelentatcgli , perche coli 

{ facendogli Phonclto, e difpiacendogli 
o (conueneuòle, tanto in fé Ittffo, quan- 
to nc fuoi fudditi, non farà, nè è lui , nc 
à loro d'flfi *ile , ^afprotl camiro della 
Virtù, e della gloria} opereranno enn fa- 
cilità ogni bene, ogni male fuggiranno 
con gufo, & armeranno pieftoà quel 
fegno di beatitudine naturale, efopra- 
naturaleil quale efier rot»gettq,Sz i! fi jC 
del buon Principe, e de* buoni Va Halli , 
habb amo alla lunga veduto. 

Et eccomi Sercn-fs. Signori giunco al , 
fine di quella qual fi fi* pouera faticai , 
nella quale per dar comprimi frutti del 
mio pouero ingegno a’i primi anni delle 
Altezze VV*alcun pegno dell’obligatifsi 
ma Seruitù , che da lunga mano de miei 
maggiori in me se deritiata, p ore ciò fa, 

& ineftimabilc eredità, hò voiuto ne gl’c 
pregi efempi de Serenifsimi tofiri Ante- l 
nsn più torto adombrare , chVprimcrc, _ 
più delincare, che colorire vna roza for- 
ma , & vno sbozzo imperfetto di quell’ 
ero che anioni, chNI Mondo tutto non | 
foto afpetra dalle VV. Altezze; mà ri- 
chiede per obligo. Cosi il Ciclo fia di 

tanto 
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tinto fauoreuole airofleruanza>& allaga 
deuotion’ mia , ch’elleno non Kabbiano 
à [degnare queft’vmil dono, che effe- 
rifeo loro in legno del più , che lor deb- 
bo^ in teftimonio del fommofplendo* 
redelle glorie della Sereniflìma Fami- 
glia de Farne!!, come le Altezze VV. co* 
lorgrà meriti, e felici imprelè precorre- 
ranno i voti, e vinceranno le lperanzc_j 
deli’Vniuerfo, &io per celebrargli , in- 
grandirò con più iludio lo ftile,c purghe 
rò con più maturici l’intelletto perfar- 
ne Corona à quelle de voiiri Maggiori 

Il FINE. 
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ADOLESCENZA AFFETTO 
Quali fi ano i termini affitti dell'animo bu* 
dell' A dole fcen?a. % mano non fono sfor- ' 

jL quali Tianeti fecon- %ati da ‘Pianett. f 
; do le fue pajjioni ella Ngll’ effecutione de gli 
fi a fottopofta, 6 affetti quali fi ano i 

Ucflcr' ben* educato nel- primi à Jentirfi nel - 
l’adolefcenga dà ar- l'animo nojlro. 72 

dire ad imprenderci Quali aff iti Ciano i pri~ 
cofe ardue , e magna - mi nell’ intent ione d el 

. mme. 2 óf l'Operante . 72 

A DVXTERÌO. Come dvpò ogni affetta 
Quale folle filmato ap - fegua la dilettati* 

prejjo de lacedemo- ncs 7 Ì 

me fi il peccato dell *- Quanti ftano gli affetj 
adulterio . % 6 j ti>& 1 moti ddla co- 

I J €Up* 
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cupifcibile,& quanti 
dell’irafcibile, 22.8 
* Affetto checofa fi a, e 
come fi a dijfinito da 
jLriftouie, 2 30 
Quanti fi ano gli affetti 
dell'animo noftro , e 
come ncdifcorra>Ari 
Rotile in ordine al- 
iane oratoria>& al- 
l eloquenza, 230 

AGRSILAORE 
Sue uirtù,e diffetti. 1 5 2 
AGLLlTA*. 

V agilità delle mébra fi 
richiede m vn Trinci 
po 25 1 

Come s'acqufla l’agilità 
delle membra 252 
ALCiBiADE. 
Sua bellezza eloqui . 

238 

ALESSANDRO 
FARNESE DV- 
CADI f ARMA, 


Sua educatone . IO 
Chiamato con verità 
glorio fiffimo de f enfio - 
re della GhriSliana-t 
Fedele fondator del- 
la Tace . 5 1 

Terche merita il nome y 
e la gloria di Duce s 
Chrifliano più cb'ogn 9 
altro. 53 138 

Ter none anni continoui 
ogni mattinavdì me 
J'afienche opprejfo da 
grauiffimi affari. 13 
Vigilantiffìmo Ojferua- 
tore de Trecetti Ec - 
defila Etici. 132 
Quanto fortemente hab 
biafempre difefala-* 
Cattolica Fede. 138 
Haueuafamiliariffima-t 
la lezione de Comen 
tari di Cefare • 188 
Quanto era lontano da 

ogni 
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! Ogni alterezza d'ani- 

• mo , e fi compara ttu 
■ quefto à molti Anti- 
chi Capitani ,6 lmpt- 

• ratori . 1 f i 

Quanto ualeffe in lui Ce- 

loquenZa , quando il 
richiedeua il bifogno 9 
e particolarmente i 
nell* fmpiefe delitti 
Fiandra. ì$9 

Maejlà del fuo fembian- 

td . 143 

Vorteiga di luigrande y 
e virtù mirabile d’e - 
loquenga in effortare 
• et rinvigorire C eser- 
cito al combatterci 
nella difefa del Ton- 
te da lui fabriCato fu 
la Sche Ida nell’ a (te- 
dio d'Anuerfa. iq.0 
Co l'eloquenza acqueta 
v tre milaT edefchi^che 
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feditiofì, negatami) dì 
mouerfi à battagliai 41 
Dotato dimoiti linguag 
giyedi projèmdijfima 
memoria. 

Virtù di lui Eroica , & 
atto Qirfiiamffìmo in 
perdonare * 2.81 

eifmor perfetto di lui 
verfo'Dio- 

■&s4tto di Giuftitia vin 
dicatiua . x8x 

tAtta di magnanimità 
in ributtare chi prò - 
mette ua di tenderà 
infidie ànerh’ci.1%4 
Con quattrocento folda- 
ti mette in fuga cin- 
que mila T un hi 287 
Contrecéto buommi ri- 
batte i con ottocento 
Caualli, e con mitici 
e feicento pedoni, a 
ne riporta vittoria. 
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honoraùffima. 288 
Trionfatore , non foto de 
mici mortali , ma an- 
co di fe flefio , & de 
nemici inwfibih.zSS 
fiche modo egli volici 
efferfe peli ito* 288 
ALRSS ANDRO 
FARNESE CAR 
DINALE. 

‘Di quante fegnalatCJ 
virtù fofs * egli orna- 
to, 14? 

ALESSANDRO 
MAGNO. 

Si ripagano breuemente 
quafi tutti i [noi VI - 
tij. 113 

Fù proueduto dal Tadre 
di buoni maeSìri i?u 
ogni fetenza. 159 

Velociffimo nelC efpedi- 
tioni di Cjuerra. 20 6 
jEloqucntiJJmo col fio 
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esercito, XJ 8 
Gli f ù augurato L’impe < 
no del Mondot métre 
ammag^aua in caccia 
vn Leone . 260 

ALFONSO RE DI 
SICILIA. 
*dmator dell’ Jflor. 2©<S 
ALLEGREZZA. 
‘Principio d’ogm noflro 
affetto, e come, 72 
£ vn’ affetto > che vietu 
conftderato dal Reto- 
rico invari modi 230 
AMICO. 
Quali debbono ejferegli 
amici del Trine. 1 84 
AMORE. 
yómor primo flromento 
della poteva delTrin 
cipe . 

V amore de buoni verfo 
il Principe , onde na- 

fcas ài 
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V amore fa, che’ Iberica 
perfettamente fi pof- 
fieda. 119 

esfmar’il ben cono [cia- 
to ejfer cofa natura - 
hjfma in quel grado, 
ch’egli è conofeiuto, . 
1 19 

L’amor dcll’amicitia in . » 
che è fondato. x8 x 
ANIMA. 

L’anima nostra in Dio, 
fen^a [atleta fi fatta . 
ix 3 

L’anima noli ra all’hora 
è veramente beata , 
quando non è inquie- 
ta in alcuna fua po~ 
terrea. 118 

Come , e quando retta-» 
quieta ogni potenza 
dell’anima . 1 18 

ANIMALI. 

Qual virtù più preua • 


ICE. 

glia ne gV animali If 
Ter </#<*/ cagione [opra 
tutti gli animali il 
leone ottiene il nome 
di principe. I $ 
(jh animali fono de* loro 
btfogni dalla naturai 
proueduti à bafian - 
•ga. 1 ^ 

5// animali anch'eflì na- 
turalméte riconofco • 
no il loro VrincipcJ . 
24 

Ogni animale è flato dal 
la vatura prouedu * 
/o d* armi rfi/wf* 
derfi.ccoferuarfi. 5 7 

ANIMO QENfi 
ROSO. 

J'era efsen^a , e flato 
d’vn’ animo genorofo 
ecomepofia inalbar 
fi [opra fettejjo nelle 
f ueoperationi • ^ 
AN* 
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* ANNIBALE. 

Si effamina lunatura 
l &i puoi viti]. 154 
q>er qual cagione perciò 

* tvltima battaglia co 9 

t Romani, 169 

ANTIGONO. 

Suo giudico intorno alla 
natura diTirro 114 
ANTONIA MA- 
DRE DI CLAV- 

dioimp. 

Siburlaua della Rapidi 
dità dilui. 158 

APPETITO . 

Due potente dell 1 appe- 
titole loro vffici. 2x8 

arghidamo. 

Si promife certa Vitto- 

riade nemici non C ac 

* datori . 2,5 8 

ARITMETICA. 
perche fia neceflariaal 
principe. 2>$9 


I C E • 
ASTRONOMI. 

Dottrina de gli 'sfibro* 
nomi dell' mfantia del 
l'buomo. 6 

ATTI ONl HIT- 
MANE. 

Se tanto le buone, quan- 
to le cattiue anioni 
bumane deano nelle • 
Istorie effer narrate 
IpL 

jl ttioni bumane onde fi 
mi furino. 194 

ttioni bumane falbo - 
ra piene di fimulatio r 
ni y e d’inganni. 195» 
anioni che ricer- 
cano prifia determina 
tionejió dee perderfi 
il tempo in lunghi co • 
faU. 2.07 

aVgvsto. 

Si pepano i fuotvttijy e 
virtù. 

BEA. 
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beatitvdine. 

La Beatitudine è il più 
nobil , e deftderabil 
fine,dcuil'buomofia 
indrizgato. 1 5 
I Oue riponeffero gli anti- 
chi la vera beatitu- 
dine. 14 

La beatitudine politica è 
maggiore, e piu de- 
gna d'ogni altro be- 
ne humano . 1 07 

La beatitudine humana 
inche confitte . 117 
Come fi confeguifca l*hu 
mana beatitudine^. 

ii8. 

jfDiuifione dell * humana 
* beatitudine . 119 

Qual fta la beatitudine 
dell’ intelletto fpecu - 
latino , & quale del- 
l'intelletto pr attico, e 
qual piu nobile, e qual 


piàvtile . • no 

Ttyn può ejfere fecondo 
^■rifatele, perfetta • 
mente beato chi non 
arriua à pofiedere la 
fpeculatiua , & 1*-j 
pr attica beatitudine. 
ui 

Verabeatitudine , chcs 
cofa fta. 1*2, 
Beatitudine vera, & 
eterna nafte dalla vi* 

[ione di Dio . txj 
7s£pH folo la politica Bea 
titudine t mdancola-' 
uerabeatitudineChri x . 

ftianaèvero oggetto 
delVrincipe . 1x3 

La vera beatitudine non 
lafcia l’anima inquie- 
ta. 1*8 

Se la vera beatitudine 
confitte folo in con- 
templare Iddio. 119 
B &• 
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BEN i? . 

Jl bene politico è unico 
oggetto del Trinci - 
» pe>. li 6 

Il bé publico è molto più 
eccellente de bene pri 
nato* iop 

Il bene politico nafce-r 
dal uiuere ut r tuo fa- 
mente . lop 

Dittintione del bene po- 
litico* no 

Il fommo bene all' huo- 
mo in quefla uita on- 
de prouenga fecondo 
*4 rifiatile. 1 1 7 
*Acbe fine conofciamo il 
bene . 118 

BI ANTE. 

Suo detto riferito d<u 
* 4 riSìot\lc. 1 1 1 
BLESO CAPITA- 
NO . 

Tunifiefuordi tempo i 


rei prefioT acitò. i 2 K 
BO ET IO.: 
Comedifinifce la beati- 
tudine. 1 24 

BRVTO. 
tu giudicato da Ce fare 
perbuomo traditore 
21 5 

CACCIA. 

Ter qual cagione il Triti 
cipe dee effercitarfi 
nella caccia. zfz 

Camilla Regina de Voi» \ 

fci efsercitata nella-* 
caccia . 254 . 

Clorinda del T affo de- 
finita Qacciatrnce • 

*54 i 

Hasbite gran (facciata 

cepreffo à Siilo Itali • , 

co* 25? 

I l{èdi Terfta ufciti dal - 

l' infamia fi efferata. 

nano nell* cacciai^ 

Ciro 
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Ciro di Senofonte infti- 
tuito nella caccia li i 
<Donne Lacedemoniefi 
per legge di Licurgo 
fi ajjuefaceuano alla 
caccia. IH 

Amicla nodrice di Al- 
cibiade cacciatnccs. 
i$6 

Si apportano Mari efem- 
pi di grand ' huomini 
Cacciatori. li 6 
La Caccia parte dell'ar- 
te militare. 158 
Ter qual cagione dalla 
7 '{atura è fiata infe 
guata à gli huomini 
la caccia. li 8 
Caccie riferuate , e per- 
^ che, 158 

llnoneffer Cacciatore A 
è argomento dicodar 
dia-u 1$ 8 

Qual forte di caccia è piu 
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da Cauallierc. li p 

Qual forte di Caccia da 
Thxtone èpiìtcomen 
data, e quale biafmata 

Vin'à cbefegno befferei 
tio della (accia fi eoe e 
d e al Ttincipe 161 

CALIGVLA IMP. 

A rrogante ne f ttoì tito- 
li . -■* 1 33 

CAPITANO.* 

Ter qual cagione no può 
efjer buon Capitano 
chi non è Muto buon 
Soldato. •-. iji 

2 (apitam uecchi deotio 
efier tenuti in gran 
conto da i Trincipi , 
maffime in tempo di 
pacete perche, ij 6 
CARITÀ’. 

Sen%a la carità è impof 
fibiledi giungere aL 
l'eterna 


INDICE. 


l'eterna beatitudine • 
124 

La carità ha predominio 
{opra tutte le uirtu • 

IZ 5 , . 

Con la parità il Trinci * 

pe CbriBiano fi fa in- 
tero pofiefiore di tut- 
te le uirtu. 12.6 

La carità è la uera,e prU 
• cipal uirtu del Trin- 
cee Chrifiiano , come 
la giufiitia legale è di 
! Principe politico , il- 
che fi proua largarne 
tCJ. 124 

La carità non folo necef ■ 
faria al uiuer Chri - 
tfianO) mà anco al ui- 
uer morale» 117 

In che confifla la ragion 
f ormale % &ef semiale 
delia carità» 2,8 z 
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potato da Ce far e aluol I 
to per traditore .2,15 
CATONE. 

Tredijfcy che Ce far e ha* 
uerebbe tiranneggia * | 
tol{pma . 1 $6 

CHRISTO. 

Il petto di Chri fio fu li- 
bro, et Maeftro di (fio 
nonni Euang. 1 2,7 

Tremici di Chnfio debel 
lati dal Duca ssflefi 
fandro Farnefe. 131 
CIRO RE. 

Inflrutto alla caccia d±-r 
Senofonte. 25 J 

CITTA*. 

%Ache finefofiero inflitui 
te le Città. 17* 

Il buon regimento delle 
Città come chiamato , 

. & m quante parti di - 
uifo>dQue firipajfa^ 

in 
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in Copèdio tutto quel 
che tratta \ 4 r (Roti- 
le ne fuoi libri della-* 
politica. ■ li 6 

CITTADINO. 
Qual fta l’oggetto del ue 
ro Cittadino, ili 
Come il nero Cittaimo 
diuerfaméte dal P< j 
cipe al ben publtco 
s’incamina jo 3 
Se poffa {lare mfieme ef 
ferbuon Cittadino , et 
efier buomo uitiofo , 
MI 

Come s'intenda la un tu, 
del buon Qttadmo ef- 
. fer diuerfada quella 
dell' buomo da bene « 
IIX 

Qual fta il perfetto Cit- 
tadino. 1 1 2, 

Se nel buon Cittadino fi 
ricerchi l'efier prò - 
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priamente prudente • 
1 15 

CIV 1 L COMPA- 
G N i A , • 

Onde nafea la propaga - 
tione.flmantemmen 
to della Cimi Compa- 
gnia. 14 

Dalla Ciuil Compagnia 
dipende la beatitudi- 
ne. ;,!5 

Ter la Ciuil Compagnia 
fi effemtano gli atti 
delle Virtù. . 1 J 
La Ciuil Compagnia è co, 
gione xhe l* buomo fta 
uenuto in c ogni t ione, 
e godimento delle ar- 
ti delle faenze, et del 
. le f ac alt ad t . i<$ 

Dalla Cimi Compagnia -> 
fecondariamente fono 
fiate prodotte tutte 
le uirtù,& la feliciti 
ncìl'hq-. 
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ìielì'himcmo intellet- platina, & imperato 

to. 17 dall'attiua . 

Col lume naturale conob Njuno può ben cornati- 
bero gli huomini d<Uf darebbe prima noru 

pr incip io la neceffità , babbia obbedito ZJZ 

che baueuano della-* COMMODO IM- 
Ciuil Compagnia. ì 6 PERATORE. 

CLAVDIO IMP. ^Allenato dalVadrenel- 
'Notato di Cupidità , e li Rudi delle buone** 

uiltd. 158 lettere . 154 

CLEOPATRA COMPASSIONE. 

R E G I N A. Compaffione quando fi 
Dotata di molti linguag eccita nell animo no - 

gì. 145 fi™. zz? 

comandare, concvpiscjl- 

ll comodare e l* obbedire BILE. 
fono trà le cofe necef Concupifcibde potenza 
farie alla conferuatio ■ dell’appetito zz 8 

ne del mondo 5 * Che co fa operi nell’ ani- I 

fi comandare è proprio mola concupifcibile, 

offitiodelTrmcipe -a & quanti fi ano gli af 

165 • fettidilei . zz% 

Jl comandare è atto prò- CONF 1 DENZA. 
dotto dalla contem - Cofidtn^a d onde nafta. 

210 CON- 
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CONSIGLIERI. 
Quali deonoefiere i con - 
figlteri del Trincile . 

CONSIGLIO- 
T^on è co fa pii* necejfa * 
ria al Principesche lo 
fpejjo cofigliarfi z 1 6 
Il buon con figlio anima , 
e mente della I{epu- 
blica. zi 7 

CONTEMPLA- 
TIGNE. 
tsf che fine fi contem- 
pla . ix8 

firn la fola contempla - 
t ione non puh confe- 
guirfii il fomrao be- 
ne j. i xp 

COSE D’AVV fi- 
N l R E. 

Cefe à'amenire fimilijfi- 
me alle auenute zoy 
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CON VE R S A- 
TIONE. 

Qual debba ejfere la con» 
uerfatione del Princi- 
cipe. 1 66. ióy 
Con la conuer fattone fola 
d'buomini letterati , 
ilVrincipe t poco tépo 
dimen'dottijfimo iò8 
Quanta vtihtà & ho - 
nore ( aui il Principe 
dalla Conuerfationcs 
di huomini Iettar ati . 
1 69 

CRATLINTO 
RE DE SCOPI. 
Trohtbì tutte le C accie 
infidiofe • z6 •. 

DARIO RE 
Perche fi* umtoda^ilef 
f andrò, zój 

DAVID R fi 
( Jioudnetto Taflore sbra 
nò leoni) etorfi z6i 

. V Dfi- 
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DELIBERAI IO- 

N E. 

la deliberatone non è 
fenzadifcorfo . 207 
DEMOSTENE. 
JDemoftcne fu eloquen - 
• tiffimo. ziti 

DIFFIDENZA. 
Quanto fi a vtile talbora 
la diffidenza. 25 1 
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DISEGNARE." | 
l'arte del dijegnare per * 
che fia neceffaria al 
Tnncipe • 249 1 

DISFE RATIO- 
N E. 

Onde fi cagiona nell' a- 
mmo la difperatione. 
228 

DISPREZZO. 


DILETTAI IO- 
N E. 

^ Va qual virtù fifàbuo 
na,& retta l' Humana 
dilettatone. > 71 

dilettatione cor- 
porea confifte la tem- 
peranza . 71 

Quando nafcc in noi Ut-> 
dilettatione . 72 

DINIAFEREN- 
SE. 

infidie della Cac- 
cia pafsò alla tiran- 
nia^, ZÒO 


Il patire di efler difprez^ 
Zato più tojlo è d(La 
animo feruile, che da 
huomo ingenuo . 97 
DOMI T LO. 


Soggiog ito da Pompeo» 
zói 


DOTTRINA. 

Si diuide i vane gutfe la 
dotrma>e maffime quel 
ladccoflumi,etfi trat 
ta breueméte quali dai 
trine fi conuengono d 
principe, 174 
DRV- 
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* 4 cqueta col fao dire 
le riuolutìoni dell' e f- 
. . fcrcito fermano z $6 
ECONOMICA. 
€he cofa neinjegnt l' E- 
; conomica. 175 
EGERIA. 

Fu buomo eloquentijfi - 
mo. zz 6 

ELOQUENZA. 

L'eloquenza vna dellc^J 
fpecic della pruden- 
za» a 1 8 

Eloquenza ncìl'educatio 
ne del "Principe parte 
e quifi mmiflra della 
prudenza togata z\ p 
guanto vaglia l'eloquen 
r . Z** reggere gli ani- 
mi bumani . zzo 
guanto gioui à confor- 
tare i follati alla bat- 
• taglia % . ZZO 
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Inchc oc capone dtbl*-* 
il Principi ‘ femrfi 
dell'eloquenza , a$5 
EMVLATION&. 
Qttandàfi ecciti nelTan • 
mo noflro l’ emulata- 
ne * zzo 

ENEA. 

Se Enea fi portajfe eroi- 
camente nel vendica f 
la morte di spallan- 
te. &% 

Si difputa contro il Ta/fr 
largamente, cbeiqfy 
tioned' Enea fu molto 
Jjiafimeuolevcciden- 

- do Turno. _P£ 
Che Enea noti per confo - 
lare Euandro , ne per 
fodisfare all'anima 
. di Pollante uccifOr 
Turno . t ..a 
Onde fi mouefie Enea ad 
. ^incrudelir controff ur 

V a ne. 
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ENTE. 

té confideratione dell'en 
icmetafifico non ap- 
partiene al Trtncipe 

• 81 

Ente come ente oggetto 
della metaft fica. 1 8 1 
EPAMINONDA. 
tu fpcdittffimo neWeffe - 
cationi della guerra. 
xo 6 

fùeUquentiffmo . 158 
Epilogo delle virtù , del 
le quali dee efler or- 
natoli Trincipc 
»7 f 189 

EPOPEA 
Qual fta la per fona prin- 
cipale dell'epopea 99 
tome in efia poffonoc-t 
deono mteruenire più 
perfine fuor della-» 

* principale . pp 
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EQy ALITA*. 

JF qualità aritmetica in 
che confitta. 101 
Equahtà geometrica in 
che confitta. IOX 
EROI. 

Eroi quali filano. 74 
Il nome d* Eroe onde fi 
dermi. ■- 75 

Quali huomini da Gen- 
tili foffero detti Eroi 

1 7 * 

Eroi da alcuni Toeti an- 
tichi malamente for- 
mati • 99 

7 {pn è vero Eroe, chi ca- 
de in affetti [mode- 
rati, e vili. 91 
Eroe non può eflerc, chi 
non è fornito di tutte 
le virtù morali infie - 
me. 86 

E R O ICA. 
Ero^ perche è più no- 
bile 
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bile della virtù mo~ * delle fue parti atti* 
tale . 78 buirono . f 

Stoica non è oggetto del In cinque fpagi diuide-A 
Principe. I o t Seneca? età delthuor 

la virtù eroica fpegne mo. 7 

. affatto le paffioni. 79 Opinione di Vìt agora, di 
Come l'eroica non fia al - fanone , & di altri 

tro materialmente. *>, intorno alla dimfiont 
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£’ «fai 
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INE) ICE. 

Jfldèdi*vn Trincipcs fcclte parole, iff 
perfettamente educa Sidifcioglie cori diHin- 
■ to conforme alla dot - tione il fudetto dubio 

trina \ che qui dall *- x 34 

- jtutore fi propone** PASS ^ONl HPi 
-• V* * JVI A N fi , 

• PALLA NT EH C ome fi raffrenano dal - 

Vccìfo da Turno, èvén- le leggile paffiom in- 
dicato da Enea . pj mane. éi. 

P A R O LB 3 ^ che fine le paffìoni 

Se tv far molte parole** ' humane con le virtici 

àuuilifca la maeftà di fi raffrenano . 1 2 8 

ibi gouèrnà. • ' Xj I raffrenare le pafjioni 
tAll'hùomo faggio con - dell * animo nojlro > 

uien dire pochej'pe-' [ qual fia poterìtiffimfò 
fate parole. - XJI sfreno. . .. IJ 5 

Veffere tardo tefear- Oue tratti fuflòtilc** 
fo nelle parole è viv' delle paffìoni humàrl 

\ tu regale. 2J2 nr. - A c ) xij 

Se fia faggio ehi molto PAOLO E M l LIO^. 

' parla . v. Vincitordell ^tfiaxyo 

Se UVricipe dee lafciarÀ P AO LO T E RZQ 
fi udire eloquentemé • ’ PONT EF iC E ì 
te con eleganti r CJ Sua educati one.^ '■ i& v 
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PèJttifflw in ogni fai ^pfcaggh^ 

\a,c 2 ramò,&ingra : ; F i ACgRE. 

t dì fuor di modo i Iute Vivere. che cofa fta 4 7 
tati 1 66 li piacer vano cagione 

MìrM; /fimo in comfort . v efficiente delle opera* 
re y e penetrare lena- tioni de gli ambiuo- 

' ture,t cottami, e l’iri fi. ; : , 46 

clmatmi de gli bua- Il piacer ^ he fi fernet 
s mini > v nelle eroiche atuoni 

PELAGIO. Vs* non è forma dell’ope- 

Bere fta di Velagio con- K re lodatoli . ; • 4 ^t 

v. fatata da S. <j trota - 7i piacere nomato beati- 
mo . indine qual fia. 48 

PERC EN N IQ> P I A M RTJ 

^ rfi feditione p raffio Se i pianeti pofima ptm- 
; Cornelio T acito . 6 j fosforare gl’ affetti 

P ER IOLE* . 0 ' deW animo corii loro 

Tu eloquentiffimo* ziri ónfluffi, • V- - <5 
\ F fi R S 1 A N li- & da pianeti t animo fin 

Qual fu la cagione deliri ■■ à diuerfe y tp articolai 
rouina de ‘Perftani 4 ' ri pafliom inclinato 6 
* %6*f •* • 1 In qual modo mediata y 

PESCAGGI ONE. •, cSr accidentalmente 
Terchc fta bia funata la ^ f anima nofirapatifee 
ki qualche 
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I N EMI r F.» 

I altaiche cofa dall' i(i- • .Capitano dcjfymmi 9 ' 
fluen&Jctyljpfìfa e dal quale ffù egli au ’ 

come cHenoptllepótq,' rifato di cotal tradr ' 

iXS.4 l Hfi dftmm 7 />?***> 2 8 6 

*Dir che gli affé tkde ita P 1 *> ' 'IRATO. 
WWfi^dtpjaftèùK Bloquentiffimo mabre - 
sformati è btrefia^J ‘ afflino nel parlai cs- 

fi Spie ‘Twcipc depta*'. xió 2.32, 

neti, efimulaerodei- POETI 

k btllc%£a di iwraHo * ty r F J em 

P t E T. A%vv,v, condo il veri ftwle. 

té Tietà prmitrafeor- ipp 
vftì <te/ Trinckpc fa- Jmitatione Toeticat che 
* fónte. 2 1 -, cofafia. Ip 9 

Là pietà i } fondamento, Conte dee il c Toetà con* 

1 bafe d’ogni imperio “ templare btdee delle, 

cofe »• ! J9 

pietà dee il Vrin La poe fiacri* fifa titlgc- 

- cifre fupctar tutti g li nere d imo flr attuo 

altri., - .134 neldèfibcvàtiucrios 

KRRO RE D’fi- Qual fiati finto della poe, 

- P l R O t ■ j> fioLj+ 

Fu tradito dal fuo Me [POLITI C A, 
dico preffo C*Fabritio fé nella politicOfòkelCe* 

.•• •.; , . tic* 
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ite* dee prima e fiere 
Mtnmaeflrato il Trin- 
tipe . 1 74 

[beco fa ne infegna la-, 
politica, e quiui fi di- 
ce in compendio quel 
thè tratta A nuotile 
ne fuoi otto libri. 17 J 
La politica è principale , 
C2r architettonica fciè 
%a nell' bimana filo • 
fofia 179 

La politica neecjjaria al 
Trine ipe. 179 
POMPEO, 
Soggiogata l' Affrica fi 
trattenne alcuni gior- 
ni àfar belhjjime cac- 
* tic di fiere. zó l 
PONTE. « 
Tabricato dal Duca Ale f 
f andrò [u'I FiumcA 
Schelda fupenore à 
quel di Cejare , e di 


ICE. 

quanto. ■ 1 lil 

POTENZA. 

Se la potenza fiati pro- 
prio fine del Trinci- 
ti' 54 

Jn che co fa fia fondata-* 
la potenza* 54 
Quali cofe fianonecefia- 
rie alla conferuatione 
della potenza . 5 ? 

Amore >c timore Jlromé 
to degli ftrométi del 
la potenza. 

Quali cofe fi richiedono 
perche la potenza fi* 
ftabUe v 6 $ 

Ter qual cagione Dio bd 
5 conceduto pubhcapo 
tenga ad vn* buoni 0 
fopra gli altri . 6 4 

Lapotenga dee cfiercA 
armata di valore. 6 $ 
Se la potenza regolata 
dada virtù fiqmeg 

X9> c 
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I N D I C E. 

Xp,e ftrorttcnto, ò fia nomar Trinciai i fi- 

fine intento dal Trin gli de grandi , J 

cipe • 55 che fine *A uguflo no 

POTENZE minò Trincipi Cjaio, 

DELL’HVO- c r r Lutto. 8 

M O . Principe è quello > che 

Come ftano le potente dee fuccedere nel do - 

ddl huomo tra di lo- minio de fiati pater - 

ro fub ordinate . i z ni. ? 

Tutte le potére dell* huo La parola ( Trincipe ) 
mo s* inchinano alias che cofa importi. 1 1 

ragione. i z Tercbe i capi del Sena - 

POTESTÀ to erano dettiTrmci- 


REGIA. 

che fine ordinata • 

IOJ 

PRINCIPE, 

Trine tpe infante fecon- 
do l'autore inchCJ 
ejà s* intenda • 6 

J figli de Signori gran- 
di fi chiamano col no 
me di Trincipe. 7 
Onde hauefie origine il 


pi, . iz 

Ter qual cagione àgt 
Infanti de * gran Si- 
gnori fi conuenga il 
r nome di Trincipe 


I Trincipi ordinati das 
Dio per la necefjità 
de popoli . 1 z 

Senta il Trincipe l*s 
felicità, lactmUÒpa 
Y gnìé 
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&niOy& il mondo tut 
to rouinarebbe . 1 4 
Per L'autorità del Vrin 
cipelaciuilvnioncs 
entro à i termini di 
virtù fi mantiene** 
17 

Quanto fia necefiario il 
‘Principe al buon go 
uemo . 1 9 

^Principe dee fempre 
al ben publico bauer 
riguardo . 1 9 

Jddio tiene particular 
cura>e protettione de 
Principi . 1 9 

jddio anco nelle cofe mi- 
nime mofir a di forti- 
ficare l'eminenTg de 
Principi . 23 

Per qual cagione il Trt- 
cipe dopò Dio dee in 
terra fi opra tutte Val . 
tre cofe efier amato , 


I C E. 

T^el Principe fi riflette 
qua giu la grande g? 
, ga ì l , ciutorità>& la-> 
boutadi Dio. 24 
Di quanti vigj fi ano no- 
tati coloro , che nega- 
no l'obedien?a,e l'ho 
nore à loro Principi 

Oue dourehbe il Prin- 
cipe bauer nuolto ogni 
fuo penfiero per acqui - 
filatfi il nomedi quafi 
diuino . 36 

v* qual fine il Principe 
tenga neceffità di ric- 
che %ge. 61 

II Principe primo mo - 

- tore dell' operationi 
^ de fudditi* 0 65 
Il Principe primo prin- 
cipio della ciuil fa- 
coltà . 104 

Il Principe che compor- 
ta 
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fa d'effer-ioffefofa in- 
giuria. non meno alla 
giu fitta. & à fe flef- 
fo.cbe ài popoli. io? 
Ter qual cagione il Tn- 
cipedee molto atten- 
dere alla propria fa - 
Iute . IO) 

Come s' incamini il Tri 
CJpe al ben publico . 
108 

Il Trincipe dee infa - 
tiabilméte habituarfi 
nella gmSìitia lega- 
" le . 108 

Qual debba e fere l’ ul- 
timo fcopo ne penfte 
ri del Trincipe,! 2 $ 
Il Trincipe politico con 
la giuftitia legale ha 
tutte le virtù infe - 
met&ilTrincipcJ 
ChriSìianocon la ca- 
rità fi fa intero pof- 


I C F. 

fcjforc d'ognì virtù • 

115 „ : 

fi Trincipe Infante ,co- 

me dee da primi an - 
. ni incaminarfi nella 
via della prudenza 
togata, & delia mili- 
tare, 1 30 

Come dee il Trincipe ^ 
cuttodire la pietà ,c 
la religione, I J 2, 

Quanto debba inuigilar 
reti Trincipe p con- 
feruar la (attultca-j 
fede ne fuoi Va falli. 

*34 t , 

Quali altre virtà oltre 
alla prudenza fi ri- 
chiedono nel Trin- 
cipe Jnfante. 1 44 
Se il Trincipe debbo-* 
dar opera alle fcien. 
% e . 159 

fi Trincipe dee efferc^ 

Y * in. 


Digitized by Google 



INDICE. 


. intento all 'o per ado- 
tti : & non alle va- 
ne meditationi de (lu. 
dii itf8 

fi Trinci pe vien nota . 
bilmente aiutato per 

• la conucrfatione di 
huomim eruditi. 168 

Se conuenga al “Principe 
attendere alle leggi 
imperiali i8x 

Qual cura debba hauere 
il Trine ipe in elegge- 
re alle decifioni delle 
liti,c de cafi occorri- 
ti H uomini inten- 
denti , tir incorrotti. 
182, 

1 iTrtcipe dee dar vdié • 
. ga , & afcoltar ogn ’ 

• uno volontieri , c-» 

fpefio. 184 

Il Trincipe dee conofce- 
rele qualità de fuoi 


VajfaUi. lep 

Come debba portar fi il 
Trincipc nella elet- 
tione de feruitori , e 
de mini fi ri. 209 

Qual ctrcofpettione deb . 
ha battere il Tnnci- 
pe nell' inuc ftigarc^ 
la natura , <jr qualità 
de' Principi eguali , 
e fuperiori. ili 

Igiouamenti che trabe 
il Principe dal cono - 
/ cere la natura , qua- 
lità & potenza de** 
gli altri Principi maf 
finte vicini. x 1 1 
Quanto importi al P riti 
cipehauer mini Bri, 
e feruitori, fcaltri,ac- 
corti,& fedeli xix 
Vefperienxa , chedecs 
fare il Principe delle 
perfoneà Je J ogget- 
ti 
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INDICE. 


tLJ* XI$ 

fi Principe dee proue- 
>• derfi de'buoni , fag- 
gi , & fedeli confi _ 
glieri. 216 

7 {e pub tiri, e ne priuati 
intereffidi momento 
dee il Principe vdire 
i configli de piu pru- 
denti ,& dc'più buo- 
ni . zij 

Quando debba il Trinci 
pe parlar breue.e fuc 
vintamente . x^4 

M principe come prm. 
cipe conmen parla r 
poco » al principe co. 
me Capitano è necef. 
farla l * eloquenza . 

Il Principe dee talhora 
esercitar fi in atti di 
finta battaglia ^ . 
z 6 j 


Trincipi d'^Auttria at- 
tendono alla cacciai 
delle Camozza * 
X 57 

PRl VATIONE. 

La priuatione fupponc^ 
il foggetto potente** • 
82, 

Se dalla priuatione al - 
l'habito fi pojja dare 
ritorno . 81 

PR VDENZ A. 

Trudenza virtù inteUet 
tiua • 37 

La prudenza uirtù pro- 
pria di chi comanda . 
1 14 

Chi è prudente ha tutte 
le virtù. • 1 1 5 

Serrai la prudenza niu- 
na virtù fipojfiedc . -> 

In che confile la pru- 

X $ denzpi 
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? ienga del buon Citta * 
» ditto» nj 

la prudenza regola in- 
fallibile di operar co - 
.forme alla ragione^* 
no 

'Prudenza togata ,e pru- 
denza militare- IjO 
£’ prudenga troppo ba- 
rn ana il té pareggiare 
in punir rigorofamen 
te coloro, che intnn- 
fecamentemal fento - 
no della nofira vcraut 
Fede • . 

'Prudenza ssfrehitetto- 
. nica 0 principale , o 
fue parti. 142 
Effetti della prudenza * 

h; 

Senga la prudenza non 
può ftare alcuna vir- 
tù morale " 1 44 

taprudenzano può fin* 


ice:: 

r* fenza tutte le vii 4 
tu morali . 1 44 

£0» la [per lenza, & con 
l*vfo fi acquila Ia-j 
prudenza 20J 
Parti integrali della pm 
dengacome dipendo- 
no dalla cogmtiont-J 
delle Storie , 20 6 

Qudte filano le parti in- 
tegrali della pruden- 
denga . 20 6 

Come fi pofia acquistare 
4 vna perfetta pruden 
Za dalla lettione del- 
ti Storie» x SS 
Che cofa fia prudenza , 
fecondo Santo Sgo- 
ttino y e San Tomafo 
10 6 

7 iella prudenza milita • 
. re è neceffario eli il 
Principe s’mflituifc* 
M - 8 

irth 
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Truden%a militare col Qual fia Poperationc J 
< l’ e farcino fi ap preti- propria della ragione 

. de . 2 48 pi 

La vita de gli Eroi Far - R A N VCC’IO 
nefi dee effere effem- FARNESE DV- 
. pio al Trincipe , che CA DI PARMA 
de fiderà far progref Ter dono f pedale di Dio 
, fo nella prudengarfr conceduto al mondo • 
arte militare. 248 20 

QJ/ A N T I T A*. Quanti marauiglio fi f re 
La quantità aflratta-j gì r splendano in que - 

dalla materia fi con - Fio Signore . 1 40 

* fiderà dalla materna- Quanto valorofo nel 
tica 1 79 • foccorfo di apuano i 

Quantità aflratta fi di - 1 40 

. uid e in quantità con- Quinto prudente nell' ar 
tinua,e difcreta. 1 80 ti della pace , quanto 

R AG IONE- . vigilante nelle cofcs 

Ragione Regina de fen- della religione, e quàm 
fi .13 . to liberale nell' eflal- 

Quando auuerrà , che la tatione delle vrtiu f 
ragione fola operi nel nell' ornamento df Ile 
V buomo , foggiogati ■ Cbiefe,nelle infiitutto 

* ifenfi. 78; 8> ■. ni delle fàcre logre - 

X 4 ga~ 
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* gattoni , & in altre** 
opere di pietà y & di 
fplendore. 1 40 
(onte fta pafiatò per tut 
tigli ordini della miti 
tia. 

fortezza mirabile di lui 
nella difcfaiclTonte 
alCajfedio di jtnuer- 
fa. Z 40 

R ANVCCI O 
FARNESE CAR 
DINALE. 
j Quanto fojje eminente 
nelle virtù y&neUc-J 
fetenze- ili 

R E, 

f Reietti dagli buomi- 
ni perbifogno della-* 
giuflitia, I ex 

j Quali erano anticamen- 
te te coloroych' erano elei 

■ , a 

al J\i fta difd ice noie 


ICE. 

di tatoora diffimula- 
re, .1 96 

Qual fi a il proprio cari- 
co f & officio del Bj m 

REGGIMENTO. 
Jl buon reggimento del- 
le Città in quanti ge- 
neri fi diuida. ijf 
Il cattino reggiméto del 
le Città come nomato 
C 2r in quali parti ditti - 
fi. 17 6 

REGNO. 
ll^egno effiere il miglior 
frt tutti i gouerni • 
17 X 

RELIGIONE. 

La Religione è [corta del 
Yrtcipe ad vn* ottimo 
gouerno • 3 1 » 

La Religione fondamen- 
to, c b afe d’ogu'lmpc 
rioyC d'ogni bene • 13 3 
Quanto 
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Quanto errino quei , che 
dicono effer necefia- 
rio per lo ftabilimen 
to del f{egno feminar 
vane fette di Rgkgio 
ni. i$? 

Quali pericoli fouraftino 
al Principe , che fo- 
menta vane fette di 
Religione. 13$ 
REPVBLICA. 
7 {iuna ^e pub he a può 
reggerft fenga la giu 
ftitia io* 107 
jqjuna rpublica può 
regger fi fenza carità 

1*5 

.RElTOR!C\. 
Bello fludio della f{et- 
tonca può affai hono- 
rarfiil Vrmcipe.z\p 
Qual parte della Bretto- 
ne a d' Arrotile deue 
efierftudiata dal ttri 


cipe . 117 

RICCHEZZE. 
Che co fa fta il pojfedet 
molte ricchezza • 
5f 

Le ricchezze neccjlarie 
alla potenza ciuilc^. 

6z 

Le ricchezze giouano al 
mantenimento della 
nobiltà , & alla dife * 
fadegliftati &co « 
fertfeono a premiar la 
virtù. 6 % 

RIVERENZA. 
est 1 Principi fi dee ri - 
uerenza per legger 
diu rna e per legge na 
turale 1 * 

La riuerenzq- che fi dee 
à chi domina farebbe 
vtlipefa fenza la con - 
feruatme del Pnn- 
. Wpc* ... 2J 

RQ- 
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r-R O M A. 

P crchediuenne finalmé 
* te preda di tutte le na 
. imi. 270 

ROMANI. 
Verche degener afferò/ 
.. daW antica buona di 
fciplma . . zóy 

SALADINO. - 
Si effemina i anione da 
lui comandata nell*-j 
fua morte per le fue 
: efecjuie . 158 

SANSONE. 
FortiJJìmo vccijore di 
belue ,e de nemici» 

2 61 

SALVT E P V- 
BLIC A. 

SDi cui fia proprio og- 
getto, 114. 

SAPIENZA. 
la fapienza è retta nor - 
v ma di bene intendere 

r “ * • - ■* 


ice; 

la verità» 1 IO 
SARDANAPA- 
L O. 

ìn lui terminò il Regnò 
degl' Uffizi. zój 
SAVIO. 
osflfauio è lecito falbo- 
radi fingere • 1 96 

\ SCIENZA. 
Qual fia fecondo Uriflo 
tele il fine principale 
• della fcienga ernie. 

; il " , 

Scienze conueneuoli al 
Trincipe Infante , j \ 
\6i 

Quanto fia male * che il 
Trincipe fia pnuo del 
lefcienge. 160 
Lofiudto delle feiengej 
per qual cagione non 
dee prenderfi dal Tri 
cipe per fine prmeipa 
, le, & penfeopo del- 
la 
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la vita* 161 dicatoredcl comuni 

*h{on fi richiede molti tu- male. 5 & 

dine di fetente per ef Quando fia ? animo no* 
[erba no. lóz ttro commojfo à fde* 

Quali feienge fi richic- gno 230 

dono nel Trincile. SEDITIONE. 

* 16$ Quando fi debba la fedi • 

Quanti beni , & quanti tione acquetare coti*, 
ornameli nafeono dal tratto ptaceuolc.lj f 

la cognitione delle _>» Quando fi deono editi - 
feienge . 16 9 gare i capi delle fedi- 

Squali feienge fi richic - tionu z$6 

dono al Vrmcipe fc - S E N S F. 

clefiaflico , & quali Senfi mimfin aliar agio 
alTrmcipe tempora- ne. IJ 

le>& à che finc*J • I firifi interiori piu fami 

ijz gltarialla ragione • 

SCIPIONE. ii . 

Si ponderano alcune qua Quanto fia necejfario > 
lità CT attiomfue . che 1 [enfi foggiacela- 

154 no alla ragione. 18 

S DEGNO. Se la perfetta foggettio- 

to fdegno èdifenfore del ne de fenfi alla ragio - • 

ben comune) &ven* ne pofiafarft fendala 

• ' _ grada 
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. fratia giuflificanU . 

*3 

.SENSVALITA. 
Quanto fi mio danno fe à 
gli huommi le fenfua - 
lità . zóf 

SERVITORI. 

/ feruitori fono Sìromc- 
■ ti nccefiari alla poten 
. zaciuile 55 

Quali deono effere i fer- 
uitori de Principi, 
zop 

(,ome fi trasfonda nepo 
fieri V antica feruitu * 
; c Cantore vada come 
per dcfcendenzfu* . 
zi 6 

SITO. 

Quel che fia primiera- 
mente necefiario per 
fortificare vn fitto « 
z^o 

La confiderai ione de fitti 


I C E. 

e di quanti forti effi 
fiano , dee faperfi dal 
* "Principe . x 5 o 

Elegger fitto per accam- 
pare Cefercito- z$o 
SOGGIOG ARE. 

Soggiogare i barbari ef- 
fer lecito , e conforme 
alla natura. 158 

SOLDATO. 

0/ quanto giouamento 
fiati foldato . z'JJ 

Eresiar priuo di buoni 
faldati , efier gaftigo 
di Dio zjp 

Soldati , ch'h abbino fer - 
luto /«#go , c 

difcendmo da quelliy 
ch'hanno fruito /*-» 
lor famiglia ,d cono ef- 
fer amati da Trincipi 
zjó 

SPERANZA’. 

wd/tàj w/i * 4»«w 
noftré 
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noflro la fperanz *-> • 
2 tif 

SVPERBIA. 

Og«/ picciolo neo di fu- 
perbia dee ejjer lonta 
no dal Principe 1$ l 

temperanza. 

In che confitta la Tem- 
peranza- * 72, 
La temperanza del P n - 
ripe è [pecchione nor • 
ma del viuer e de po- 
poli foggiogati. zy i 
(he cofa fi ricerchi ad 
ejjer temperante ^ . 
184 

T EO DORICO 
RE DE GOTI. 
'Breuiffimo nel parlare. 

TEOTDOS I O IM- 
PERATORE- 
tsTmator delle lettere . 


re e . 

TEOPOMPO 
R E. 

Suo detto , & auuerti - 
mento per conferuar * 
i Pregni. zìi 

TIBERIO- 

Si efiamina la natura , et 
icofiumi fuoi. 157 

TIMO LEON TE 
R E. 

Sì ponderano gli arti fi - 
%i^ 1 fuoi difetti . 
ili 

Ti MORE. 

T imore jlromento , 
mmifiro della poten- 
za . 

Il timore opera quel , 
ch'operar non puoi* a 
more . 

Io firomcnto del timore 
debitamente adope- 
rato è f rutto fo al ma* 
lenimento t & all’ ac - 
crefci • 
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trefcimento dell* Im- 
perio, 61 

Tiranno. 

fn che fia differente il 
Tiranno dal Trincile 
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